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LE AUTONOMIE.IT 
 

Bt Italia porta la banda larga ai Comuni calabresi 
 

ritish Telecom Italia 
si è aggiudicata la 
gara del Consorzio 

Asmez ( che associa 1520 
Comuni su tutto il territorio 
italiano) per portare ai Co-
muni la connettività in ban-
da larga secondo le regole 
del sistema pubblico di 
connettività (SPC). La gara 
rivolta ai quattro fornitori 
già selezionati dal CNIPA 
(Centro Nazionale per 
l’Informatica nella Pubblica 
Amministrazione) per met-
tere in rete tutta la pubblica 
amministrazione è stata ba-
sata sulla tempistica di rea-
lizzazione della rete per ga-
rantire ai Comuni tempi 
brevi e certi nell’ attivazio-
ne dei collegamenti. BT-
Italia si è aggiudicata la ga-
ra garantendo l’attivazione 
dei collegamenti entro 55 
giorni per l ‘80% degli or-

dini ed entro 79 giorni per i 
rimanenti ordini. In pratica 
anche per i Comuni afflitti 
da digital divide viene assi-
curato l’accesso alla rete in 
meno di tre mesi facendo 
ricorso alle tecnologie satel-
litari e/o  wireless, e garan-
tendo gli stessi parametri di 
qualità  e prezzo definiti dal 
CNIPA. “Grazie ai risultati 
di questa gara, dichiara 
Francesco Pinto Presidente 
Asmez,  riusciamo a garan-
tire a tutti i Comuni la con-
nessione alla rete della pub-
blica amministrazione. La 
prima regione in cui vo-
gliamo assicurare la coper-
tura globale è la Calabria, 
dove è più forte la richiesta, 
procedendo successivamen-
te su tutto il territorio italia-
no”.  “Siamo molto soddi-
sfatti di avviare questa col-
laborazione con il Consor-

zio Asmez – ha dichiarato 
Luca Torrigiani, Gover-
nament Sales Director di 
BT Italia – che ci vedrà 
impegnati al fianco degli 
enti locali quale partner 
qualificato in quel percorso 
di digitalizzazione della 
pubblica amministrazione 
locale mirato a soddisfare le 
specifiche esigenze di co-
municazione fra gli enti e i 
cittadini”. BT Italia S.p.A.,è 
il principale fornitore in Ita-
lia di servizi e soluzioni di 
comunicazione interamente 
dedicato alle imprese e alla 
pubblica amministrazione. 
Costituita nell’ottobre 2006, 
in BT Italia sono confluite 
le attività di Albacom 
S.p.A. e Atlanet S.p.A. e, 
successivamente, I.Net 
S.p.A. (gennaio 2008) e In-
fonet S.p.A. (marzo 2008). 
BT Italia possiede una rete 

proprietaria in fibra ottica di 
oltre 12.000 chilometri, in-
terconnessa con la rete eu-
ropea IP di BT. Il sistema 
consortile ASMEZ è orga-
nizzato a rete con una serie 
di strutture controllate e di 
partner selezionati con pro-
cedure ad evidenza pubblica 
in grado di erogare servizi 
ed attuare le linee di inter-
vento, che puntano a valo-
rizzare sia la forza contrat-
tuale della compagine asso-
ciativa sia l’ effettiva auto-
nomia degli Enti Locali. I 
servizi resi disponibili spa-
ziano dall’ e-procurement 
all’ e-learning, dalla consu-
lenza ed assistenza alla ge-
stione della rete telematica 
consortile, dai processi di 
dematerializzazione al sup-
porto all’ accesso ai finan-
ziamenti regionali, nazionali 
e comunitari. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

B 



 

 
04/08/2008 

 
 
 

 
 

 6

LE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Incontri formativi della comunità di pratica professionale dei servizi sociali 
 

i Comuni e agli 
Ambiti è affidata 
dalla ex Legge 

328/00 e successive Leggi 
Regionali la regia delle a-
zioni dei diversi attori so-
ciali, in un'ottica di condivi-
sione degli obiettivi e di ve-
rifica dei risultati, favoren-
do la partecipazione attiva 
di tutte le persone, incorag-
giando le esperienze aggre-
gative, assicurando livelli 
essenziali d’assistenza, po-
tenziando i servizi alla per-
sona, favorendo la diversifi-
cazione e la personalizza-
zione degli interventi, pro-
muovendo un sistema allar-
gato di governo più vicino 
alle persone. Tutto ciò pre-
vede una competenza di tut-

ti quelli che operano nel set-
tore sempre maggiore ed in 
continuo divenire. Per far 
fronte alle richieste degli 
associati, Asmez ha attivato 
uno specifico programma di 
supporto per coadiuvare i 
responsabili dei Servizi So-
ciali comunali nonché i Co-
ordinatori degli Ambiti Ter-
ritoriali e gli Operatori So-
ciali che coniuga la tradi-
zionale formazione in aula 
con l’innovativa e-learning. 
Allo scopo di formare e di 
aggiornare quanti operano 
nel sociale (dipendenti ed 
amministratori di Pubbliche 
Amministrazioni e del Pri-
vato Sociale, assistenti so-
ciali, sociologi, educatori, 
psicologi, giuristi, economi-

sti, operatori formati attra-
verso i corsi di formazione 
accreditati dalla Regione nel 
Settore Socio-Sanitario) che 
desiderino svolgere attività 
professionali qualificate 
nell’ambito delle politiche 
sociali e socio-sanitarie è 
promosso il CICLO DI 
SEMINARI DI FORMA-
ZIONE ED AGGIORNA-
MENTO rivolto ad Ammi-
nistratori, Dirigenti, Fun-
zionari ed Operatori del set-
tore che intendono consoli-
dare le competenze profes-
sionali in ambito sociale e 
socio-sanitario di tipo tecni-
co/metodologico e valutati-
vo relativo alla programma-
zione ed alla gestione degli 
interventi sul territorio. Gli 

aderenti potranno accedere 
gratuitamente al portale del-
la Comunità di Pratica Pro-
fessionale per i Servizi So-
ciali  usufruendo di tutti i 
servizi integrativi quali: 
Rassegna stampa specializ-
zata, Newsletter, Forum, 
Normativa aggiornata, giu-
risprudenza, documenti ope-
rativi, atti amministrativi, 
ricerche, analisi e approfon-
dimenti, Esperto on line, 
Laboratori di idee e di con-
fronto. Le lezioni si svolge-
ranno presso la sede del 
Consorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, nei giorni 16, 22 e 30 
SETTEMBRE, nonché in 
data 16 OTTOBRE 2008 
dalle ore 9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVORO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE/NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 
55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 
04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 
04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
SEMINARIO: IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE NEL SETTORE CIVILE E TERZIARIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/benessere.doc 
SEMINARIO: CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/calcolo.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia Mestre, in Italia peggior rapporto tasse-welfare dell'Ue 
 

roppe tasse e po-
co welfare''. Il 
record negativo 

e' italiano ma non c'e' nulla 
da vantarsi. In Europa, l'Ita-
lia e' il Paese più tassato e 
contemporaneamente quello 
con la spesa sociale più bas-
sa. Lo afferma, in una nota, 
il segretario della Cgia di 
mestre, Giuseppe Bortolus-
si. Ad un esborso notevole 
dei contribuenti, denuncia la 
Cgia, non esiste un'adeguata 
corrispondenza nel sostegno 
alle famiglie bisognose, ai 
disabili, alla casa, ai minori 
in difficoltà e in generale a 
tutti coloro che dovrebbero 
essere sostenuti economi-

camente. Secondo i dati di 
una analisi condotta dall'Uf-
ficio Studi della CGIA di 
Mestre, infatti, rispetto al-
l'incidenza della pressione 
tributaria (intesa come im-
poste, tasse e tributi) sul Pil 
dell'Unione europea pari a 
26,7% e a una spesa sociale 
(al netto della spesa pensio-
nistica e della disoccupa-
zione) pari al 13,9%, in Ita-
lia si registra una pressione 
tributaria del 27,7% e una 
spesa sociale del 10, 4% sul 
Pil. Ma il confronto non e' 
perdente solo con le medie 
dell'Unione europea. Scen-
dendo nel dettaglio dei Pae-
si più importanti dell'Ue la 

sconfitta sul binomio tas-
se/spesa sociale e' netta. A 
cominciare dalla Francia 
dove sebbene registri una 
pressione tributaria sul Pil 
molto alta e pari al 27,3%, 
le distanze si allungano 
quando si osserva la spesa 
sociale che si attesta sul 
16,3% del Pil. Lo stesso poi 
vale per la Germania: a 
fronte di una pressione tri-
butaria del 22,2 % sul Pil, e 
quindi ben al di sotto di 
quella italiana (27,7%), i 
tedeschi si ritrovano una 
percentuale di spesa sociale 
pari al 14,9%. ''Ma c'e' del-
l'altro - prosegue Bortolussi 
-. Spendiamo per il sociale 

meno degli altri ma lo fac-
ciamo anche male. Infatti, 
investiamo quasi due punti 
di Pil in meno della media 
europea, ma oltre il 60% del 
totale della spesa se ne va in 
pensioni contro una media 
europea del 45,5%. Questa 
sperequazione ci toglie la 
possibilità di destinare 
maggiori risorse alla fami-
glia, ai minori ai disabili e 
all'esclusione sociale. Voci, 
queste ultime, che ci vedono 
impegnare cifre molto mol-
to modeste e del tutto insuf-
ficienti''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CAMPANIA/GIUNTA 

Ok protocollo partenariato programmazione 2007-2013 
 

a Giunta regionale 
della Campania ha 
approvato il proto-

collo d'intesa per l'attuazio-
ne della programmazione 
unitaria 2007 - 2013, defini-
to dal Tavolo regionale del 
Partenariato. Con il provve-
dimento odierno, si legge in 
una nota, la Giunta ribadi-
sce l'impegno della Regione 
Campania a valorizzare la 
concertazione e il partena-
riato economico e sociale 
per la programmazione di 
indirizzi e strategie di go-
vernance economica e so-
ciale. L'attuazione del pro-
tocollo viene affidato al 

presidente del Tavolo, in 
coordinamento con il parte-
nariato istituzionale svolto 
in sede di Conferenza per-
manente Regione - Auto-
nomie locali. In particolare, 
al Tavolo e' attribuito il co-
ordinamento e la collabora-
zione sinergica con gli enti 
locali per quanto concerne 
l'attuazione dei Programmi 
Integrati Urbani delle città 
con più di 50 mila abitanti. 
Il coinvolgimento delle parti 
istituzionali, economiche e 
sociali nel processo di pro-
grammazione e nella fase di 
attuazione e' finalizzato a: 
promuovere la cultura dello 

sviluppo partecipato; soste-
nere una più efficace mobi-
litazione sugli obiettivi per-
seguiti dalla mobilitazione; 
migliorare la qualità e l'effi-
cacia delle scelte rendendo 
il partenariato parte inte-
grante del processo valuta-
tivo che deve orientare le 
decisioni; elevare la qualità 
progettuale esercitando un 
ruolo attivo e di sorveglian-
za delle associazioni di rap-
presentanza; rafforzare i 
processi di riprogramma-
zione, attraverso la parteci-
pazione delle parti socioe-
conomiche alla funzione di 
valutazione. Saranno mem-

bri effettivi del Tavolo, oltre 
al presidente della Giunta o 
suo delegato, l'assessore con 
delega ai rapporti con il par-
tenariato economico e so-
ciale, le autorità di gestione 
dei fondi FESR, FSE e 
FAS, ed il responsabile del-
la struttura per il coordina-
mento della programmazio-
ne. A partire dal primo gen-
naio 2009 entrerà in funzio-
ne una apposita struttura 
presso la Regione che ga-
rantirà il supporto tecnico al 
Tavolo di partenariato. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICILIA 

La Giunta approva 12 zone franche urbane 
 

a giunta regionale 
siciliana ha approva-
to la graduatoria per 

istituire le zone franche ur-
bane in Sicilia. Le aree cit-
tadine prescelte sono: Cata-
nia, Gela, Erice, Termini 
Imerese, Messina, Barcello-
na Pozzo di Gotto, Acicate-
na, Castelvetrano, Trapani, 
Acireale, Giarre, Sciacca. 
La delibera approvata dalla 
giunta verra' adesso inviata 
al ministero dell'Economia. 
Il governo siciliano, vista la 
condizione di particolare 
degrado economico dell'Iso-
la, ha deciso di chiedere al-
l'esecutivo nazionale l'isti-

tuzione di tutt'e dodici le 
aree urbane individuate dal 
dipartimento regionale per 
la Programmazione. Le 
proposte di istituzione pre-
sentate inizialmente erano 
diciassette; di queste, cin-
que sono state dichiarate 
non ammissibili. ''L'istitu-
zione in Sicilia delle zone 
franche urbane - sottolinea 
il presidente della Regione, 
Raffaele Lombardo - va 
verso quella fiscalità di van-
taggio che resta uno tra i più 
importanti obiettivi del no-
stro governo''. Il ''si''' della 
giunta e' arrivato anche per 
il Piano stralcio di bacino 

per l'assetto idrogeologico 
del fiume Simeto. Si tratta 
di un aggiornamento che 
riguarda la sola zona di Pan-
tano d'Arci, territorio in cui 
e' localizzata l'area di svi-
luppo industriale di Catania. 
''La consapevolezza delle 
notevoli limitazioni nello 
sviluppo delle attivita' indu-
striali esistenti nell'area di 
Pantano d'Arci, con i conse-
guenti danni economici in-
dotti - si legge nella relazio-
ne tecnica che accompagna 
il provvedimento - ha sug-
gerito la necessità di proce-
dere a un parziale aggior-
namento del Piano di asset-

to idrogeologico del Sime-
to''. Nei prossimi mesi gli 
uffici dell'assessorato regio-
nale al Territorio e Ambien-
te procederanno alla revi-
sione dell'intero Piano di 
bacino del Simeto. La giun-
ta ha deciso di affidare al-
l'assessore alla Presidenza, 
Giovanni Ilarda, il coordi-
namento delle politiche del 
personale regionale, di ruo-
lo e non di ruolo, dei dodici 
assessorati, degli uffici spe-
ciali e delle attività informa-
tiche. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FONDI UE 

In crescita frodi e irregolarità 
 

alagestione in 
aumento nell'uti-
lizzo dei fondi 

strutturali e di coesione, le 
risorse che l'Unione europea 
destina alle Regioni per fa-
vorirne lo sviluppo: i casi di 
sospette irregolarità, non 
sempre confermate al ter-

mine delle verifiche, risul-
tano aumentati del 19,2% 
nel 2007, passando da 3.216 
a 3.832, con un impatto fi-
nanziario stimato in 828 mi-
lioni di euro, equivalente a 
una crescita del 17,7 per 
cento. Nel suo ultimo rap-
porto sul contrasto alle fro-

di, la Commissione europea 
evidenzia come i casi in o-
dore di frode sono invece 
pari al 12,4% delle irregola-
rità comunicate alla Com-
missione, per un valore di 
141 milioni di euro. Nel 
complesso, circa l'83% dei 
casi di irregolarità sono 

connessi alla gestione dei 
finanziamenti che arrivano 
dal Fondo per lo sviluppo 
regionale e dal Fondo socia-
le europeo. In netto calo, 
invece, le irregolarità 2006-
2007 riferite ai fondi per 
l'agricoltura: da 3.249 a 
1.548. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MULTE 

L’Adoc chiede una revisione delle norme 
 

orre un freno alle 
multe facili imposte 
dai Comuni e rivede-

re le regole in materia in-
sieme alle Associazioni dei 

consumatori. È quanto 
chiede l'Adoc denunciando 
«l'esagerata voglia di multe 
dei Comuni italiani. Solo 
Roma guadagna circa 265 

milioni di euro l'anno con 
gli incassi delle multe, Mi-
lano 150 e Torino 100». Se-
condo stime Adoc, ogni an-
no le famiglie ricevono in 

media 4 multe, per un im-
porto complessivo di 256 
euro, 64 euro per ciascun 
componente. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Le bandiere di Legambiente arrivano in montagna 
 

a speculazione edili-
zia resta la prima 
nemica della monta-

gna, come lo sfruttamento 
delle acque a scopo idroe-

lettrico o inquinate dai Co-
muni. Legambiente ha asse-
gnato 12 bandiere nere e 19 
verdi. Insufficienze, tra le 
altre, all'inceneritore valdo-

stano e alla non pianifica-
zione delle derivazioni idro-
elettriche in Friuli. Tra i 
primi della classe la Provin-
cia autonoma di Bolzano e 

il Comune di Badia Calave-
na, il primo a emissioni zero 
del Veneto. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

SPECIALE - La manovra d'estate 
Un piano casa contro disagio e degrado urbano 
Entro agosto sarà presentato in sede di Conferenza unificata un programma 
per nuovi alloggi, realizzati con risorse pubbliche e private, da destinare a 
famiglie a basso reddito, coppie giovani, anziani in condizioni sociali svantag-
giate, studenti fuori sede, sfrattati. Le procedure 
 

l piano nazionale di edi-
lizia abitativa si presen-
ta, nella formulazione 

dell'articolo 11 del Dl 
112/2008, come risposta 
organica e strutturale al di-
sagio sociale e al degrado 
urbano. Spetta al Cipe ap-
provarlo su proposta del 
Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro per le politi-
che giovanili, previa intesa 
in sede di Conferenza unifi-
cata. Entro 60 giorni dall'en-
trata in vigore del Dl 
112/2008, ossia a partire dal 
25 giugno 2008, la proposta 
del piano è trasmessa dal 
ministero alla Conferenza 
unificata. I nuovi alloggi 
dovranno essere realizzati 
rispettando i parametri di 
efficienza energetica e di 
riduzione delle emissioni 
inquinanti. Si prevede il 
coinvolgimento di capitali 
pubblici e privati, con corsia 
preferenziale per la prima 
casa attraverso interventi di 
costruzione/recupero di al-
loggi in proprietà/locazione. 
Le categorie sociali interes-
sate sono costituite da sog-
getti svantaggiati nell'acces-
so al libero mercato degli 
alloggi in locazione, in det-
taglio: a) nuclei familiari a 
basso reddito, anche mono-
parentali o monoreddito; b) 
giovani coppie a basso red-
dito; c) anziani in condizio-
ni sociali o economiche 
svantaggiate; d) studenti 
fuori sede; e) soggetti sotto-
posti a procedure esecutive 

di rilascio - senza distinzio-
ne tra sfratti per morosità e 
per finita locazione; f) altri 
soggetti in possesso dei re-
quisiti di cui all'articolo 1 
della legge n. 9 del 2007; g) 
immigrati regolari. Bisogna 
considerare che, in base al-
l'articolo 1 della legge 
9/2007, sono state sospese 
dalla data di entrata in vigo-
re della legge per 8 mesi, le 
esecuzioni dei provvedi-
menti di rilascio per finita 
locazione degli immobili 
adibiti a uso di abitazioni, 
nei confronti di conduttori 
con reddito annuo lordo 
complessivo familiare infe-
riore a 27.000 euro, che sia-
no o abbiano nel proprio 
nucleo familiare persone 
ultrasessantacinquenni, ma-
lati terminali o portatori di 
handicap con invalidità su-
periore al 66 per cento, pur-
ché non siano in possesso di 
altra abitazione adeguata al 
nucleo familiare nella re-
gione di residenza. La so-
spensione si applica, alle 
stesse condizioni, anche ai 
conduttori che abbiano, nel 
proprio nucleo familiare, 
figli fiscalmente a carico. 
Tutto questo al fine di con-
tenere il disagio abitativo e 
di favorire il passaggio da 
casa a casa per particolari 
categorie sociali, soggette a 
procedure esecutive di rila-
scio per finita locazione de-
gli immobili adibiti a uso di 
abitazioni e residenti nei 
Comuni capoluogo di pro-
vincia, nei Comuni con essi 

confinanti con popolazione 
superiore a 10.000 abitanti e 
in quelli ad alta tensione a-
bitativa di cui alla delibera 
Cipe n. 87103 del 13 no-
vembre 2003. I mezzi di at-
tuazione del piano sono così 
individuati: - costituzione di 
fondi immobiliari; - aliena-
zione di alloggi di edilizia 
pubblica e il reinvestimento 
dei proventi; - agevolazioni 
in favore di cooperative edi-
lizie; - project financing, 
disciplinato dalla parte II, 
titolo III capo III del Dlgs 
163/2006; - realizzazione di 
programmi integrati di pro-
mozione di edilizia sociale e 
nei sistemi metropolitani di 
programmi di riqualifica-
zione urbana. Per siffatto 
scopo possono essere stipu-
lati, secondo quanto dispone 
il comma 5 dell'articolo 11, 
appositi accordi di pro-
gramma promossi dal Mini-
stero delle infrastrutture e 
dei trasporti che prevedano 
una quota non inferiore al 
60% degli alloggi previsti 
da ciascun programma da 
destinare alla locazione a 
canone convenzionato (sta-
bilito secondo criteri di so-
stenibilità economica) e al-
l'edilizia sovvenzionata, in-
sieme alla realizzazione di 
interventi di rinnovo e rige-
nerazione urbana. Tali in-
terventi sono soggetti alle 
norme sul project financing 
contenute nella parte II, tito-
lo III, capo III del Dlgs 
163/2006 e sono posti in 
essere con le seguenti mo-

dalità: a) trasferimento di 
diritti edificatori in favore 
dei promotori degli inter-
venti di incremento del pa-
trimonio abitativo destinato 
alla locazione a canone a-
gevolato, con la possibilità 
di prevedere come corri-
spettivo della cessione dei 
diritti edificatori in tutto o 
in parte la realizzazione di 
unità abitative di proprietà 
pubblica da destinare alla 
locazione a canone agevola-
to, ovvero da destinare alla 
alienazione in favore di ca-
tegorie sociali svantaggiate; 
b) incrementi premiali di 
diritti edificatori finalizzati 
alla dotazione di servizi, 
spazi pubblici e di miglio-
ramento della qualità urba-
na; c) provvedimenti mirati 
alla riduzione del prelievo 
fiscale di pertinenza comu-
nale o degli oneri di costru-
zione e strumenti di incenti-
vazione del mercato della 
locazione; d) costituzione di 
fondi immobiliari con la 
possibilità di prevedere al-
tresì il conferimento al fon-
do dei canoni di locazione, 
al netto delle spese di ge-
stione degli immobili. AL-
LOGGIO SOCIALE - Al-
la realizzazione del Piano si 
applicano le procedure rela-
tive alla legge obiettivo 
contenute nella parte II, tito-
lo III, del Capo IV del Dlgs 
163/2006. Per i programmi 
integrati di promozione di 
edilizia sociale e i pro-
grammi di riqualificazione 
urbana nei sistemi metropo-
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litani il riferimento norma-
tivo è costituito dall'articolo 
81 del Dpr 616/1977. Con il 
decreto del ministero delle 
Infrastrutture in data 22 a-
prile 2008, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 24 
giugno 2008, è stato identi-
ficato l'alloggio sociale. La 
definizione delle caratteri-
stiche di quest'ultimo è stata 
disposta dall'articolo 5 della 
legge 9/2007 per adempiere 
alla Decisione 2005/842/Ce 
della Commissione europea 
che fissa le condizioni alle 
quali sono compatibili con 
il mercato comune gli aiuti 
di Stato sotto forma di com-
pensazione degli obblighi di 
servizio pubblico, concessi 
alle imprese che gestiscono 
servizi d'interesse economi-
co generale. Con il predetto 
decreto i soggetti, pubblici e 
privati, che si occupano di 
edilizia sociale e che rice-
vono contributi pubblici so-
no protetti da infrazioni eu-
ropee in quanto esonerati 
dalla procedura di comuni-
cazione e di autorizzazione 
come aiuto di Stato del cor-
rispettivo attribuito. È defi-
nito alloggio sociale l'unità 
immobiliare adibita a uso 
residenziale in locazione 
permanente che svolge la 
funzione di interesse gene-
rale, nella salvaguardia del-
la coesione sociale, di ridur-
re il disagio abitativo di in-
dividui e nuclei familiari 
svantaggiati, che non sono 

in grado di accedere alla lo-
cazione di alloggi nel libero 
mercato. L'alloggio sociale 
si configura come elemento 
essenziale del sistema di 
edilizia residenziale sociale 
costituito dall'insieme dei 
servizi abitativi finalizzati al 
soddisfacimento delle esi-
genze primarie. Nella sud-
detta definizione sono com-
presi gli alloggi realizzati o 
recuperati da operatori pub-
blici e privati, con il ricorso 
a contributi o agevolazioni 
pubbliche - quali esenzioni 
fiscali, assegnazione di aree 
o immobili, fondi di garan-
zia, agevolazioni di tipo ur-
banistico - destinati alla lo-
cazione temporanea per al-
meno otto anni e anche alla 
proprietà. L'articolo 11 
comma 6 del Dl 112/2008 
dispone che, per realizza-
zione degli interventi da es-
so previsti, l'alloggio socia-
le, in quanto servizio eco-
nomico generale, venga i-
dentificato, come parte es-
senziale e integrante della 
più complessiva offerta di 
edilizia residenziale sociale, 
che costituisce nel suo in-
sieme servizio abitativo fi-
nalizzato al soddisfacimento 
di esigenze primarie ai fini 
dell'esenzione dell'obbligo 
della notifica degli aiuti di 
Stato, di cui agli articoli 87 
e 88 del Trattato istitutivo 
della Comunità europea. 
VERIFICHE - In ordine 
alla attuazione dei pro-

grammi di cui al comma 5, 
sono disciplinate le modali-
tà e i termini per la verifica 
periodica e ricorrente delle 
fasi di realizzazione del 
piano, in base al cronopro-
gramma approvato e alle 
esigenze finanziarie. In caso 
di scostamenti le risorse fi-
nanziarie possono essere 
indirizzate verso modalità di 
attuazione più efficienti. Va 
segnalato che gli alloggi re-
alizzati o alienati, seguendo 
le procedure elencate dal-
l'articolo 11 del Dl 
112/2008, non possono es-
sere oggetto di altra aliena-
zione prima di dieci anni 
dall'acquisto originario. 
Comuni e province possono 
associarsi, con le modalità 
previste dal Dlgs 267/2000 
per la realizzazione dei pro-
grammi integrati di cui al 
comma 5 dell'art. 11. Questi 
ultimi sono dichiarati di in-
teresse strategico nazionale 
al momento della sottoscri-
zione dell'accordo di pro-
gramma. Alla loro attuazio-
ne si provvede con l'appli-
cazione dell'articolo 81 del 
Dpr 616/1977. È prevista la 
creazione di un Fondo nello 
stato di previsione del mini-
stero delle Infrastrutture e 
dei trasporti dove confluirà 
l'importo 550 milioni di eu-
ro con il quale era stato fi-
nanziato, per l'anno 2007, 
un programma straordinario 
di edilizia residenziale pub-
blica dall'articolo 21 del de-

creto legge 159/2007, con-
vertito dalla legge 
222/2007. RISORSE - I-
noltre l'articolo 41 del pre-
detto Dl 159/2007 ha desti-
nato, per l'anno 2007, la 
spesa massima di 100 mi-
lioni di euro per la costitu-
zione a opera del ministero 
dell'Economia, di concerto 
con i ministri delle Infra-
strutture e della Solidarietà 
sociale, tramite l'Agenzia 
del demanio, di una apposi-
ta società di scopo per pro-
muovere la formazione di 
strumenti finanziari immo-
biliari a totale o parziale 
partecipazione pubblica, per 
l'acquisizione, il recupero, 
la ristrutturazione, la realiz-
zazione di immobili a uso 
abitativo anche con l'utiliz-
zo, d'intesa con le regioni e 
gli Enti locali, di beni di 
proprietà dello Stato o di 
altri soggetti pubblici. Poi 
l'articolo 1 comma 1154 
della legge 296/2006 ha au-
torizzato la spesa di 30 mi-
lioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009 per 
la realizzazione di un piano 
straordinario di edilizia re-
sidenziale pubblica sovven-
zionata per affrontare la 
grave problematica dell'ac-
cesso agli alloggi in loca-
zione e delle procedure ese-
cutive di sfratto nei grandi 
centri urbani. 
 

Maria Luisa Beccaria 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

FEDERALISMO FISCALE - Dentro la riforma 

Tasse e servizi, 32 milioni di italiani in rosso 
In 14 Regioni la spesa pubblica supera di gran lunga le risorse tributarie pro-
dotte sul territorio 
 
Tutto si gioca sul «ben-
chmark». Il criterio-guida, 
la pietra angolare della 
complessa architettura del 
federalismo fiscale che si 
metterà in moto a settembre 
è tutta in quattro righe dello 
schema di Ddl delega che il 
ministro per la Semplifica-
zione Roberto Calderoli ha 
presentato la scorsa setti-
mana a Regioni ed enti lo-
cali. In quelle righe (all'arti-
colo 5, comma 3, lettera g, 
per gli appassionati del ge-
nere) si dice che la nuova 
fiscalità autonoma, quella 
fatta dai tributi propri e dal-
le aliquote di compartecipa-
zione, deve essere sufficien-
te a finanziare integralmente 
le competenze decentrate 
«in almeno tre Regioni». 
Questione di parametri - 
Ecco, tutto dipende da quali 
saranno le tre Regioni-
benchmark, e se saranno 
davvero solo tre. Fissata l'a-
sticella, infatti, le altre do-
vranno trovare i mezzi per 
farcela. Con la perequazio-
ne, certo, cioè con il contri-
buto che le Regioni ricche 
metteranno sul piatto desti-
nato a «ridurre adeguata-
mente» il dislivello con i 
territori più poveri. Ma so-
prattutto con l'efficienta-
mento della spesa, su cui la 
proposta Calderoli punta 
tutte le sue carte. È il siste-
ma competenze in periferia-
soldi dal centro, sostengono 
infatti le premesse al Ddl 
delega, che ha fatto impaz-
zire la spesa pubblica: una 
prova? La sanità, che nel '98 
costava 55 miliardi e oggi 
ne brucia il doppio. Più in 

alto sarà collocata l'asticel-
la, più il motore della razio-
nalizzazione (e dei tagli di 
spesa) dovrà essere potente. 
E più si libereranno risorse 
per le Regioni che dal pro-
prio territorio riescono a ri-
cavare una dote fiscale 
maggiore. Il dare-avere - 
La fotografia del rapporto 
fra dare (tasse) e avere (ser-
vizi) tra Stato e territori, re-
alizzata da ultimo da uno 
studio condotto per Confin-
dustria da Massimo Bordi-
gnon, docente di Scienza 
delle Finanze alla Cattolica 
di Milano, mostra l'Italia 
alla vigilia del Fisco federa-
le: le Regioni in cui la pres-
sione fiscale genera più ri-
sorse di quante ne vengono 
spese in servizi sono solo 
sette. Nelle altre 14 (Pro-
vince autonome comprese), 
la dinamica è opposta, e il 
Fisco autoctono non basta 
da solo ad alimentare la 
spesa pubblica attuale. Bru-
talmente, dal freno alla mo-
bilità delle risorse fiscali il 
primo gruppo ha tutto da 
guadagnare, perché oggi 
produce più entrate che spe-
se per servizi. Tra 2002 e 
2006 (la media quadriennale 
è necessaria per scontare le 
oscillazioni di cassa), per 
esempio, ogni lombardo ha 
dato al  Fisco, nelle sue va-
rie forme, 13.700 euro, ri-
cevendone solo 8.850 in ter-
mini di spesa pubblica. In 
credito con il «pubblico», 
anche se in misura più con-
tenuta, sono anche emiliani 
(3.450 euro a testa), veneti 
(2.900 euro), piemontesi 
(1.900 euro), e, lontano dal 

Nord, i cittadini di Marche 
(1.150 euro) e Lazio 
(1.500). Gli altri (32,2 mi-
lioni di italiani) sono tutti, 
chi più chi meno, in rosso, 
fino al record dei 3mila euro 
che ogni valdostano riceve 
in media più di quanto paga 
in tasse. Tra numeri e poli-
tica - Due avvertenze sono 
indispensabili: con il federa-
lismo, almeno secondo i 
suoi (ormai numerosissimi) 
propugnatori, cambia tutto, 
a partire da una più raziona-
le distribuzione delle com-
petenze e da un (si spera) 
più stringente controllo dei 
cittadini, alimentato dal le-
game più stretto di taxation 
e representation. E i calcoli, 
condotti sulla base delle 
conti pubblici territoriali del 
ministero del Tesoro ab-
bracciano tutta la spesa, 
centrale e locale. Ma se non 
è immediatamente sovrap-
ponibile alle ipotesi di Fisco 
federale e di perequazione, 
il conto del dare-avere veste 
invece molto bene le spe-
ranze e le opzioni politiche 
che in questi anni hanno a-
nimato il dibattito del lungo 
cantiere federalista. La spin-
ta delle Regioni ricche del 
Nord, i timori del Mezzo-
giorno e la freddezza degli 
Statuti autonomi settentrio-
nali, Trento e Bolzano in 
testa, che ha cominciato a 
trasformarsi in opposizione 
quando nel Ddl delega si è 
affacciata l'idea di una par-
tecipazione dei loro solidi 
bilanci alla "solidarietà" in-
terregionale. A spiegarne 
ancora più chiaramente i 
motivi è un'altra elaborazio-

ne, condotta dal direttore 
generale di Assonime Ste-
fano Micossi, che permette 
di misurare il rapporto fra 
reddito pro capite e trasfe-
rimenti statali (dati 2006). A 
guidare la classifica sono 
Valle d'Aosta, Sardegna e 
Trentino Alto Adige. La 
Valle d'Aosta, ad esempio, 
per ogni 100 euro di reddito 
prodotto ne riceve 26,2 dal-
lo Stato: oltre 13 volte in 
più della Lombardia, che ne 
riceve 1,9, ma la dote è as-
sai ricca anche in confronto 
a territori in difficoltà come 
Puglia e Calabria, che viag-
giano intorno ai 7 euro di 
trasferimenti ogni 100 euro 
pro capite. Obiettivo effi-
cienza - Ma i calcoli dicono 
anche molto per quel che 
riguarda l'articolazione della 
spesa pubblica. Che, a di-
spetto di qualche stereotipo 
nordista, in Campania è la 
più bassa d'Italia anche se, 
nonostante questo, vola più 
in alto rispetto al gettito fi-
scale locale. E anche in Ca-
labria e Sicilia rimane lon-
tana dalla vetta, che tra le 
Regioni a Statuto ordinario 
è raggiunta in Liguria 
(Trentino e Valle d'Aosta 
sono a distanze siderali). 
Certo, al livello della Cala-
bria si colloca la spesa del 
Veneto. E ogni tentativo di 
comparare il livello di ser-
vizi fra le due Regioni spie-
ga meglio di ogni altro dato 
che il sistema attuale è da 
cambiare. 
 

Gianni Trovati
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

PUBBLICO IMPIEGO - La lotta all'assenteismo 

Dieci giorni di malattia costano fino a 800 euro 
Negli enti locali i tagli più pesanti alle buste paga 
 

iù di 800 euro in dieci 
giorni. Tanto può co-
stare l'assenza per 

malattia dei dipendenti pub-
blici con le nuove regole 
anti-assenteismo introdotte 
dalla manovra d'estate, che 
per i primi dieci giorni con 
il certificato medico taglia 
dalla busta paga tutte le 
forme di «trattamento ac-
cessorio», lasciando all'inte-
ressato solo lo stipendio ta-
bellare e poco più. Gli effet-
ti concreti, naturalmente, 
dipendono dal comparto e 
appaiono in media più pe-
santi per i 521mila lavorato-
ri di Regioni ed enti locali, 
seguiti dai 189mila dei mi-
nisteri e dai 54mila delle 
agenzie fiscali; tra i più 
"fortunati", invece, possono 
rientrare i lavoratori della 
scuola, cioè il settore pub-
blico più "affollato" (1,5 
milioni) e i 687mila che la-
vorano nella sanità. In ogni 
caso, il peso dell'inedita 
stretta anti-assenteismo cre-
sce assieme agli scalini del-
la gerarchia, non solo in va-
lore assoluto (com'è ovvio) 
ma anche in rapporto alla 
retribuzione lorda. Nel pub-
blico impiego, infatti, quan-
do si sale di livello la retri-
buzione ne guadagna sotto 

forma di componenti ag-
giuntive (a partire dalla re-
tribuzione di posizione) di-
rettamente interessati dalla 
stretta, mentre lo stipendio 
tabellare, escluso dalla 
norma, cresce a ritmi molto 
più blandi. Il caso degli enti 
locali mostra bene questa 
dinamica. Con una retribu-
zione di posizione di 25mila 
euro, la malattia costa 80 
euro al giorno: se questa 
voce sale al livello massimo 
(44mila euro), il prezzo da 
pagare alla stretta anti-
assenteismo arriva a oltre 
140 euro, dunque 1.400 eu-
ro in 10 giorni. Lontano dal-
la dirigenza, gli effetti si 
attenuano: per un dipenden-
te di categoria C, per esem-
pio, il sacrificio sull'altare 
dell'efficienza è costituito 
dall'indennità di comparto 
(meno di due euro al gior-
no) e, se può contare su u-
n'indennità «di specifica re-
sponsabilità» di 2mila euro 
all'anno, su poco più di 6 
euro aggiuntivi. Risultato: a 
lui 10 giorni di malattia co-
stano il 4,6% dello stipendio 
lordo, al dirigente il 15,5 
per cento. A spiegare il 
primato dei dirigenti locali 
interviene anche un altro 
fattore: la loro retribuzione 

«di posizione», come ha 
spiegato in una nota recente 
l'Aran, l'agenzia per la con-
trattazione nel pubblico im-
piego, rientra tutta nel «trat-
tamento accessorio», cioè 
nella parte di stipendio che 
decade con i primi 10 giorni 
di malattia. Non succede 
così negli altri comparti do-
ve, lo ha confermato la 
Funzione pubblica nella cir-
colare 7/2008, la stessa voce 
ha una parte fissa, che quin-
di sopravvive al certificato 
medico. Basta questa singo-
lare disparità di trattamento 
fra voci analoghe, che per 
essere risolta ha bisogno di 
un intervento ministeriale, 
per intuire le difficoltà del-
l'applicazione pratica della 
misura. Difficoltà inevitabili 
per chi decide di addentrarsi 
nelle 162 diverse indennità 
che compongono la foresta 
degli stipendi pubblici. 
Prendiamo ad esempio il 
caso del servizio sanitario. 
Nella busta paga dei medici 
è presente l'indennità «di 
esclusività», che costituisce 
una parte a sé dello stipen-
dio e nasce per remunerare 
(arriva a sfiorare i 18mila 
euro per un direttore di area 
chirurgica) la scelta di non 
operare in altre strutture. 

Secondo l'interpretazione 
sindacale, naturalmente, 
questa voce non è compresa 
dal taglio e l'esclusione 
spiega gli effetti limitati 
della norma sugli stipendi 
dei medici. Ma su questo, 
come su molti altri aspetti 
puntuali destinati a emerge-
re dalle incertezze delle 
amministrazioni e dalla loro 
esigenza di mettersi al ripa-
ro dal contenzioso, manca 
ancora un'interpretazione 
ufficiale. Per le agenzie fi-
scali, invece, i calcoli si ap-
puntano sull'indennità di 
amministrazione, che oscilla 
dai 300 ai 900 euro mensili 
a seconda dell'inquadramen-
to. I calcoli pubblicati in 
pagina, quindi, sono solo 
indicativi, basati su profili-
tipo e aperti alle incertezze 
applicative ancora presenti 
sulla scena. E rimaste in 
larga parte intatte anche do-
po la circolare 7/2008 della 
Funzione pubblica, che ha 
ribadito l'obbligo di far scat-
tare la visita fiscale fin dal 
primo giorno ma ha riman-
dato i criteri alle interpreta-
zioni contrattuali. 

 
Arturo Bianco  
Gianni Trovati
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PUBBLICO IMPIEGO - La lotta all'assenteismo/Sviste ministe-
riali 

Una data che fa la differenza 
 

entiquattr'ore pos-
sono salvare da un 
richiamo ufficiale. 

Soprattutto quando la data 
segna il discrimine fra il 
permissivismo tradizionale 
e la nuova stretta a tutto 
campo sulle malattie. E il 
salvagente diventa ancora 
più importante quando a far 
ballare le 24 ore è la firma 
del ministro autore della 

stretta. Sul sito della Fun-
zione pubblica, infatti, an-
cora oggi è facile reperire 
due versioni della circolare 
applicativa delle nuove 
norme anti-assenteismo. La 
prima versione, in pdf, ri-
porta la data esatta di avvio 
del «nuovo clima», cioè 
i125 giugno, quando è en-
trato in vigore il Dl 112. 
Una seconda versione della 

stessa circolare, sempre sul 
sito di Palazzo Vidoni ma in 
formato word, afferma in-
vece che la tagliola anti-
fannulloni è scattata il 26 
giugno. Tanto è bastato, fi-
nora, a salvare un dipenden-
te di un ministero, che dopo 
un richiamo formale ha re-
clamato, circolare alla ma-
no, che l'assenza contestata, 
il 25 giugno, non rientrava 

nella nuova norma. Chi ha 
ragione? Ovviamente la 
Gazzetta Ufficiale. Ma è il 
caso di fare subito pulizia 
sui testi, anche perché le 
nuove norme hanno già ab-
bondantemente scaldato il 
clima. Non è il caso, per er-
rori banali, di andare incon-
tro a ulteriori contenziosi.  
 

G. Tr.
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PUBBLICO IMPIEGO - La lotta all'assenteismo/Nelle agenzie - 
Le istruzioni delle Entrate 

Niente bonus all'ispettore fiscale 
 

ipendente avvisato, 
mezzo salvato. È 
quello che giusta-

mente deve aver pensato la 
Direzione centrale del per-
sonale dell'agenzia delle En-
trate che, con eccezionale 
solerzia, a pochi giorni dal-
l'entrata in vigore del decre-
to legge n. 112 (25 giugno 
scorso), ha illustrato a tutti 
gli uffici del Fisco le nuove 
regole dettate dal Governo 
in materia di assenze per 
malattia, permessi retribuiti 
e part-time. Un tempismo 
encomiabile che, a differen-
za di altri settori della Pa 
dove si brancola ancora nel 
buio alla ricerca di istruzio-
ni operative, consente ai di-
pendenti dell'agenzia, quan-
to meno, di essere informati 
sui fatti. E non solo. Anche 
se in tre sole cartelle, la Di-
rezione del personale il 7 
luglio scorso ha illustrato, in 

prima battuta, le novità in 
materia di assenze per ma-
lattia. Un'illustrazione rapi-
da che necessariamente do-
vrà essere integrata dalle 
istruzioni operative che po-
tranno arrivare dalla Fun-
zione pubblica. Così si ap-
prende subito che per il di-
pendente delle Entrate non 
esistono eccezioni, anche se 
la norma del Dl 112 ne pre-
vede alcune. In questo mo-
do, si legge nella nota, nei 
primi dieci giorni di assenza 
per malattia, al lavoratore 
del Fisco viene previsto il 
pagamento del solo tratta-
mento economico fonda-
mentale, con esclusione del-
le indennità di amministra-
zione. Sulla visita fiscale, 
poi, stesse regole applicate a 
tutte le amministrazioni sta-
tali: un solo giorno di as-
senza va certificato e con-
trollato secondo le esigenze 

funzionali e organizzative. 
Il lavoratore dovrà per altro 
essere reperibile «dalle otto 
alle otto». La circolare delle 
Entrate, infatti ricorda che 
le fasce di reperibilità si so-
no ampliate e prevedono 
l'obbligo di farsi rintracciare 
dal medico fiscale dalle 8 
del mattino alle ore 13 e 
dalle ore i alle ore 20 di tutti 
i giorni. Per i certificati giu-
stificativi dell'assenza per 
malattia - spiega l'Agenzia- 
si riterranno valide anche le 
certificazioni rilasciate dai 
medici di medicina generale 
convenzionati con il Servi-
zio sanitario nazionale. Due 
righe dall'ufficio del perso-
nale, infine, anche sui per-
messi retribuiti e sul part 
time. Sui permessi a ore 
viene specificato che in ca-
so di fruizione per l'intera 
giornata lavorativa l'inci-
denza dell'assenza sul mon-

te ore spettante verrà calco-
lata facendo riferimento al-
l'orario di lavoro previsto 
per la giornata. Con l'effetto 
immediato, dice la nota, che 
sulla base di indicazioni già 
assunte dalla Funzione Pub-
blica, gli eventuali permessi 
già utilizzati nel primo se-
mestre 2008 dovranno esse-
re convertiti in ore. Sul part 
time, infine solo un battuta: 
le istanze in corso di istrut-
toria saranno già trattate con 
i nuovi criteri fissati dal Dl 
112. Ovvero il diniego alla 
trasformazione del rapporto 
di lavoro potrà essere moti-
vato con il "pregiudizio" e 
non più con il "grave pre-
giudizio" che il part time 
potrebbe arrecare alla fun-
zionalità del servizio. 

 
Marco Mobili
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OPERE PUBBLICHE - Il «premio Merloni» ridotto del 75% 

Progettisti con incentivo ultra-light 
EFFETTI COLLATERALI -  Una disposizione destinata ad accende-
re polemiche e che sembra soffocare le professionalità interne alle 
amministrazioni 
 

on sono solo le as-
senze a finire nel 
mirino della mano-

vra d'estate. Che ai dipen-
denti degli uffici tecnici del-
la Pa riserva anche un taglio 
del 75% della busta paga, 
alla voce incentivi per la 
progettazione interna. La 
novità, che spunta nella ma-
novra d'estate con il maxi 
emendamento del Governo 
(articolo 61, comma 8 del 
Dl 112/08) è di quelle nor-
me sul pubblico impiego 
destinate a far esplodere po-
lemiche incandescenti fra i 
dipendenti tecnici di comuni 
(i più colpiti), province e 
delle altre amministrazioni 
pubbliche. Polemiche già 
avviate, come dimostra la 
dura presa di posizione del-
l'Unione degli enti locali 
(Unitel), che ha trovato spa-
zio anche in un ordine del 
giorno votato a Palazzo 
Madama. Dal 1° gennaio 
2009, i tecnici vedranno 
crollare dal 2% allo 0,5% 
del valore dell'opera il tetto 
massimo dell'incentivo sulla 
progettazione interna previ-
sto dall'articolo 92, comma 
5, del Dlgs 163/06 (codice 
dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture). 
Il tutto al lordo degli oneri 

previdenziali e assistenziali 
a carico dell'amministrazio-
ne. E parallelamente la dif-
ferenza pari all'1,5% «è ver-
sata ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio del-
lo Stato». L'effetto sulle bu-
ste paga dei beneficiari del-
l'incentivo, che non rispar-
mierà nessuno dal respon-
sabile unico del procedi-
mento ai collaboratori del-
l'ufficio, sarà pesante. Ad 
esempio, in un ente locale 
di 60 mila abitanti, con un 
piano delle opere pubbliche 
di 14 milioni di euro, i 50 
dipendenti degli uffici tec-
nici potrebbero vedersi al-
leggerite le buste paga me-
diamente di 2.850 euro l'an-
no. Va tenuto presente che 
il meccanismo di ripartizio-
ne varia in funzione dell'en-
tità dell'opera, della sua 
complessità e delle respon-
sabilità professionali con-
nesse alle specifiche presta-
zioni da svolgere, per cui 
sono previste percentuali di 
premio differenziate fra i 
vari soggetti che partecipa-
no all'opera. Occorre, infat-
ti, che i criteri che regolano 
la ripartizione dell'incentivo 
siano fissati in un regola-
mento, dopo apposita con-
trattazione decentrata, pena 

l'illegittimità delle eroga-
zioni stesse (Deliberazione 
n. 7/08 della Sezione Re-
gionale di controllo della 
Corte dei conti Campania). 
Il premio per la progetta-
zione interna, che risale al 
"vecchio" articolo 18 della 
legge Merloni (109/94), era 
nato per incentivare i tecnici 
interni ai quali fosse stato 
affidato l'incarico di proget-
tare un'opera pubblica, di 
dirigere i lavori e di proce-
dere al collaudo, in modo da 
valorizzare le professionali-
tà interne e incrementare la 
produttività. E la valorizza-
zione degli interni era pen-
sata in funzione di un ri-
sparmio sulla spesa delle 
amministrazioni per l'affi-
damento di incarichi all'e-
sterno. Che comunque sono 
possibili solo in presenza in 
determinate ipotesi tassative 
previste dalla legge, che de-
vono essere verificate e cer-
tificate dal responsabile u-
nico del procedimento: ca-
renza in organico di perso-
nale tecnico, difficoltà di 
rispettare i tempi della pro-
grammazione dei lavori odi 
svolgere le funzioni di isti-
tuto, lavori di particolare 
complessità, necessità del-
l'apporto di una pluralità di 

competenze specialistiche. 
Secondo il Servizio bilancio 
del Senato, con le norme del 
Dl 112, lo Stato potrà ap-
propriarsi di 195 milioni di 
euro. Il dato si ricava appli-
cando la percentuale del ta-
glio (1,5%) al valore com-
plessivo delle opere in 13 
miliardi di euro (dati del-
l'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di la-
vori, servizi e forniture). Ma 
questa stima pecca sicura-
mente per eccesso, perché 
non tiene conto della per-
centuale di interventi con 
incarico di progettazione 
interno (38,2%, nel 2007) e 
di quella con interventi 
svolti in parte da esterni e in 
parte da interni (pari al 
19%). Per cui l'entrata per 
lo Stato dovrebbe attestarsi 
sui 91 milioni. A rischio, 
allora, sono i bilanci comu-
nali, che comunque conti-
nueranno a sopportare gli 
stessi oneri. Anzi all'oriz-
zonte per i Comuni potreb-
bero profilarsi nuovi costi: 
non è assurdo ipotizzare 
dopo questa drastica decur-
tazione, un aumento delle 
attività di progettazione af-
fidate all'esterno. 

 
Patrizia Ruffini
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IL NUOVO WELFARE - Il secondo pilastro 

«Spazio a mutue e polizze sanitarie» 
Per il ministro Sacconi necessario sollecitare i cittadini ad auto-
organizzarsi 
 

n nuovo «welfare 
negoziale» che at-
traverso i contratti 

collettivi garantisca ai citta-
dini le prestazioni sanitarie 
che oggi pagano di tasca 
propria. Il Governo rilancia 
il secondo pilastro della Sa-
nità: fondi, mutue e anche 
assicurazioni ma con fun-
zioni integrative, non sosti-
tutive del Sistema sanitario 
nazionale. Maurizio Sacco-
ni, ministro del Welfare, 
anticipa la strategia in can-
tiere delineata nel suo «Li-
bro verde». Per incentivare 
la Sanità integrativa, ag-
giunge, potrebbero arrivare 
nuovi bonus fiscali. Mini-
stro Sacconi, perché cam-
biare il Welfare? I critici 
dicono che il Governo vuole 
tagliare... Niente di più sba-
gliato. Il nostro modello so-
ciale è oggi risarcitorio e 
segmentato. Rincorre i bi-
sogni della persona. Dob-
biamo, invece, spostare 
l'impegno su tutto ciò che 
riguarda l'integralità della 
persona rendendola più for-
te, più autosufficiente. Per 
darle più opportunità. A 
quali opportunità pensa 
per il Welfare sanitario? 
L'ambizione è di costruire 
un modello di protezione 
sociale che prevenga e ridu-
ca il formarsi dello stato di 

bisogno, agendo sulla per-
sona dal concepimento alla 
morte naturale. Questo si-
gnifica riconvertire i servizi 
e le politiche davanti alla 
salute. Non si tratta solo di 
garantire doverosa rilevanza 
a prevenzione, stili di vita e 
ricerca. Per questo parliamo 
di "vita buona nella società 
attiva", in senso lato, dal-
l'occupazione alla salute, 
fino alla pensione. Per l'as-
sistenza sanitaria si tratta, 
insomma, di costruire un 
nuovo modello... Noi pen-
siamo a un modello in cui ci 
sia una presa in carico totale 
della persona, fin dall'inizio, 
in un sistema "continuo". 
Per questo rivalutiamo il 
ruolo della medicina gene-
rale, del territorio e del vo-
lontariato. La grande sfida è 
la riconversione del sistema 
sociosanitario, in particolare 
degli ospedali "marginali". 
Chi tocca gli ospedali si 
scotta, ministro. Invece le 
buone pratiche non manca-
no certo in Italia. Ora devo-
no essere il benchmark di 
esempio per chi è in ritardo. 
La sostenibilità del nuovo 
modello sociale deve andare 
di pari passo col recupero di 
una forte e sicura capacità 
di governante del sistema 
sanitario. Tanto più mentre 
si va verso un modello fede-

rale dello Stato, che solleci-
ta una dimensione centrale 
forte e condivisa tra Stato e 
Regioni. Come si affronta 
il nodo della sostenibilità 
del sistema? Sostenibilità 
del sistema significa agire 
da una lato per riqualificare 
la spesa e ripensare il rap-
porto tra pubblico e privato, 
sapendo che anche il privato 
è chiamato alla sfida della 
qualità e dell'efficienza, su-
perando anch'esso le unità 
ospedaliere marginali. Ma 
sostenibilità significa anche 
qualificazione dell'offerta e 
organizzazione della do-
manda. Perché c'è il rischio 
forte di insostenibilità della 
spesa da parte delle fami-
glie, che pagano out of 
pocket, di tasca propria, una 
parte della spesa sanitaria 
soprattutto in situazioni di 
emergenza. Una condizione 
che può rovinare una fami-
glia anche di buon reddito. 
E dunque? Dobbiamo met-
tere in condizione le fami-
glie di prevedere per prov-
vedere. La strada sono i 
fondi sanitari, le mutue e 
anche le assicurazioni priva-
te. Abbiamo bisogno di sol-
lecitare questi modi di auto-
organizzarsi dei cittadini e 
delle famiglie in previsione 
di un bisogno. Un welfare 
negoziale come sta avve-

nendo sempre più con i 
rinnovi contrattuali... E-
sattamente, come è avvenu-
to con i metalmeccanici, i 
chimici e tanti altri settori 
che stanno diffondendo 
forme di protezione sanita-
ria integrativa che aggiun-
gono, non sostituiscono, 
prestazioni a quelle erogate 
dal Ssn. Penso anche alle 
mutue per i lavoratori auto-
nomi o per i liberi profes-
sionisti. C'è un fermento a 
questo proposito in Italia e 
non possiamo non salutarlo 
favorevolmente per costrui-
re un modello sociale che 
ampli le prestazioni e non 
sia tutto a carico del bilan-
cio pubblico. Pensate a in-
centivi di qualche tipo? 
Valuteremo nel futuro l'uso 
della leva fiscale, che peral-
tro è già in parte garantita 
oggi. Può esserci anche una 
incentivazione normativa 
che semplifichi quanto più 
la regolazione, mantenendo 
opportune funzioni di vigi-
lanza. Ma sia chiaro: niente 
a che fare coni cosiddetti 
"fondi doc" della Bindi, che 
neppure la Turco ha appli-
cato. La strada, ripeto, è 
quella dei contratti. 

 
Roberto Turno
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ENTI LOCALI - In Puglia (15 richieste) e Sicilia (12) il numero 
maggiore di domande - Progetti anche da Toscana e Piemonte 

Zone franche, 70 Comuni in lizza 
I posti messi in palio sono solo 18 - Entro domani le candidature al 
ministero 
 

'è chi vuol far rina-
scere una periferia 
abbandonata dopo i 

fasti industriali degli anni 
'70 e '80, o chi vuole ripor-
tare il centro agli splendori 
persi con lo spopolamento 
di un nucleo storico o la sua 
riduzione a "museo". Ci so-
no, soprattutto, 66 Comuni 
che hanno risposto alla 
chiamata cono richieste, 
nonostante il rush improvvi-
so in piena estate dei termi-
ni per presentare i progetti, 
e che domani, dopo il vaglio 
regionale, chiederanno al 
ministero dello Sviluppo 
economico di poter ospitare 
una delle prime 18 zone 
franche urbane d'Italia (in 
palio ci sono 50 milioni di 
euro per il 2008 e altrettanti 
per il 2009). Puglia (15 
candidature) e Sicilia (12) 
guidano il gruppo, che è 
ovviamente concentrato a 
Sud ma si spinge anche fino 
a Toscana e Piemonte. E c'è 
infine chi avrebbe tanto vo-
luto importare anche nel 
proprio Comune questi 
quartieri senza Fisco (per le 
imprese nuove) nati in 
Francia nel 1996, ma ne è 
stato escluso dai requisiti 
fissati dalla Finanziaria 
2008. E chiede di cambiarli. 

Introdotta in Italia dalla 
manovra per il 2007 (com-
mi 340 e seguenti della leg-
ge 296/2006), l'idea delle 
zone franche urbane per ri-
lanciare i quartieri più pove-
ri delle città a maggior disa-
gio socio-economico ha sof-
ferto le traversie del cambio 
di Governo, ed è stata "in 
sonno" per oltre un anno. A 
rilanciarla è stata la Finan-
ziaria 2008, che ha fissato 
con più precisione i parame-
tri per partecipare, ma i mo-
tori si sono accesi davvero 
solo con la circolare di fine 
giugno del ministero dello 
Sviluppo economico, che ha 
indicato le regole per le 
candidature. In tre settimane 
66 Comuni fra i 180 resi 
papabili dai criteri di gara 
(popolazione di almeno 
25mila abitanti, e tassi di 
disoccupazione sopra la 
media) hanno messo nero su 
bianco i progetti per poter 
regalare alle nuove Pmi che 
nasceranno sul loro territo-
rio cinque anni senza Ires, 
Irap, Ici e contributi. E altri 
anni con il Fisco a scarta-
mento ridotto. Il limite dei 
25mila abitanti ha escluso 
molti Comuni: «Escludendo 
il capoluogo tutti i nostri 
Comuni sono più piccoli - 

lamenta Luigi Malfa, segre-
tario generale della Val 
d'Aosta - ma ci sono molte 
aree in difficoltà». Per que-
sto l'assessore all'Industria 
della Regione Piemonte 
Andrea Bairati oggi mande-
rà una nota al ministero: «I 
parametri avvantaggiano 
solo il Sud, non tenendo 
conto delle differenze terri-
toriali. Poteva essere una 
buona occasione per utiliz-
zare la leva fiscale per ri-
lanciare le piccole e medie 
imprese - continua l'assesso-
re - ma con i requisiti ri-
chiesti sono penalizzate le 
nostre aree industriali che 
soffrono soprattutto per la 
concorrenza straniera». Il 
caso "di scuola" della zona 
franca urbana è quella che 
nasce per riaccendere le 
macchine di una periferia 
industriale dismessa. Come 
il quartiere di Porta-nuova a 
Pescara, dove i tanti impian-
ti abbandonati sono il segno 
di un passato che vuole ri-
tornare grazie agli incentivi 
fiscali. Anche per alleviare 
il senso di isolamento creato 
dalla ferrovia che la separa 
dal centro, e il degrado di 
un'edilizia popolare che è 
teatro anche di spaccio e 
microcriminalità. Incentivi 

che potranno aiutare anche i 
comuni toscani di Massa e 
Carrara, dove le aree indu-
striali, un tempo occupati 
dalle industrie chimiche, 
oggi contano solo imprese 
che faticano a decollare. Per 
far vivere i quartieri servo-
no le attività produttive. 
L'assioma vale in periferia 
come al centro. Nel nucleo 
storico di Cosenza, che ne-
gli anni si è spopolato e non 
vuole rinascere solo nelle 
vesti di "quinta" monumen-
tale. Sulle infrastrutture la 
città ha messo in campo un 
progetto da 60 milioni di 
euro, a valere sul Por 2007-
2013, e la spinta fiscale del-
la zona franca rappresenta 
uno strumento ulteriore di 
rilancio. Ad Assemini, in 
provincia di Cagliari, dove 
il tasso di disoccupazione è 
del 40% e quello di abban-
dono scolastico è doppio 
rispetto al resto della regio-
ne, il piano mira ad incenti-
vare le assunzioni dei gio-
vani attraverso aiuti alle a-
ziende della ceramica. 

 
Eleonora Della Ratta 

Michela Finizio 
Gianni Trovati 
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ENTI LOCALI - Indispensabile il via libera europeo 

L'ultima parola spetta a Bruxelles 
IL VICEPRESIDENTE ANCI - Per Salvatore Perugini «70 progetti in 
tre settimane sono un ottimo inizio per il successo della sperimen-
tazione» 
 

ostruire 70 
candidature in 
tre settimane, 

in pieno luglio, è un risulta-
to eccellente. Partire bene è 
essenziale, perché è il primo 
viatico per dare più forza a 
questa misura sperimentale, 
sulla spinta dell'interesse 
concreto dimostrato dalle 
amministrazioni locali». 
Salvatore Perugini, sindaco 
di Cosenza e vicepresidente 
dell'Anci, è entusiasta; i 
Comuni hanno fatto il loro 
compito, «nonostante la di-
stanza delle Regioni, che 
non ci hanno aiutato e in 
qualche caso non hanno an-
cora individuato il respon-
sabile del procedimento», 
puntualizza Perugini: ora la 
palla passa a Roma e a Bru-
xelles. Il Governo italiano, e 
in particolare il ministero 
dello Sviluppo economico, 
è chiamato a vagliare le 
candidature, che riceverà 
domani dalle Regioni, e mi-
surare se tutte le zone che 

aspirano a spartirsi i 50 mi-
lioni di stanziamento annua-
le hanno le carte in regola. 
Il Comune che si candida 
deve contare almeno 25mila 
abitanti, e un tasso di disoc-
cupazione superiore alla 
media nazionale certificata 
dall'Istat nel 2005; la zona 
che aspira ad essere «fran-
ca», poi, deve abbracciare 
non più del 30% della popo-
lazione comunale, ed essere 
gravata da un tasso di di-
soccupazione superiore alla 
media del Comune. Ma gli 
aspiranti guardano con at-
tenzione anche al ministero 
dell'Economia, che non ha 
ancora emanato il decreto 
che precisa condizioni, limi-
ti e modalità di applicazione 
delle agevolazioni fiscali 
indicate dalla Finanziaria 
2008 (legge 244/2007, arti-
colo 2, commi 562 e se-
guenti): per i primi cinque 
anni di attività, comunque, 
le Pmi che hanno aperto i 
battenti dopo il 1° gennaio 

2008, o devono ancora na-
scere, all'interno delle zone 
franche urbane saranno 
spinte dall'esenzione di Ires, 
Irap, Ici e contributi previ-
denziali. Negli anni succes-
sivi l'imposizione fiscale e 
previdenziale farà la sua ri-
comparsa, ma gradatamen-
te. Incentivi minori sono 
previsti per le imprese che 
all'inizio dell'anno erano già 
attive: in ogni caso, comun-
que, sono esclusi dal bene-
ficio i settori del tessile, la 
siderurgia, il trasporto su 
strada e chi opera nella co-
struzione di automobili o 
navi. Una volta ultimato, 
però, il pacchetto va portato 
a Bruxelles, dove la dire-
zione generale Concorrenza 
della Commissione Ue do-
vrà accendere il semaforo 
verde a ognuno dei quartieri 
senza Fisco che troveranno 
spazio nella lista finale. So-
lo il via libera della Com-
missione, infatti, può porta-
re all'applicazione concreta 

delle agevolazioni, per evi-
tare di mettere piede nel ter-
reno minato dell'aiuto di 
Stato. Per mettere nero su 
bianco la lista definitiva, 
poi, bisognerà mettersi d'ac-
cordo sulla distribuzione 
territoriale. Ogni Regione, 
infatti, non può accaparrarsi 
più di tre dei 18 vincitori, 
ma Toscana, Molise e Basi-
licata hanno meno di tre 
candidati a testa. «È ragio-
nevole - sottolinea Perugini 
- pensare a una redistribu-
zione, per venire incontro ai 
territori con più richieste 
senza cambiare il conto fi-
nale della misura. Anche 
qualche criterio dimensio-
nale merita una revisione, 
ma l'importante è partire 
bene». Per fare in, modo 
che le 18 zone franche "a-
perte" dalla Finanziaria 
2007 siano solo la prima 
ondata. 
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IL MERCATO DEI COUPON - Le forniture alla Pa 

Aziende in gara a colpi di ribassi 
 

i è assestato intorno al 
5,4% il tasso di cre-
scita del business dei 

buoni pasto, modo alterna-
tivo per le aziende di fornire 
ai propri dipendenti il servi-
zio di ristorazione. Negli 
ultimi due anni lo sviluppo 
dell'offerta è stato trainato 
soprattutto dalla pubblica 
amministrazione. Un com-
mittente che oltre a com-
messe importanti richiede 
buoni con un valore nomi-
nale più elevato. Un impor-
tante bando pubblico che si 
è svolto nel 2007, per e-
sempio, aveva un valore 
complessivo di circa 700 
milioni di euro. Un budget 
pari a poco meno di un ter-
zo dell'intero valore del 

mercato nazionale dei ticket 
che ha raggiunto i 2,3 mi-
liardi. Torta di cui oltre i 
due terzi sono ad appannag-
gio delle prime cinque so-
cietà emittenti. I coupon so-
no uguali ma tra il cliente 
pubblico e quello privato 
non mancano alcune diffe-
renze chiave. Le aziende 
private quando acquistano i 
buoni chiedono uno sconto 
sul valore nominale mentre 
nel pubblico le gare sono al 
ribasso. Per questo «gli ap-
palti più importanti, sono 
sempre motivo di scontro e 
conflitto tra gli attori della 
filiera, società emettitrici, 
esercenti e il committente» 
si legge sullo studio Foo-
dservice 2008 Italia. Per 

rendere più trasparenti le 
gare pubbliche i bandi pre-
vedono diversi elementi che 
vengono parametrati: oltre 
al prezzo viene valutato il 
numero di esercizi conven-
zionati sul territorio, la quo-
ta di commissione a carico 
dell'esercizio, i relativi tem-
pi di pagamento e quando 
richiesto c'è il progetto tec-
nico, per esempio, nel caso 
del buono pasto elettronico. 
A sua volta chi partecipa sa 
che poi si potrà "rifare" dei 
margini sacrificati al mo-
mento dell'offerta alzando la 
quota che viene addebitata 
all'esercizio convenzionato 
quando presenta i ticket al-
l'incasso. In alternativa of-
frirà servizi aggiuntivi di 

vario genere o prevede di 
rifarsi con la vendita di 
pubblicità sul buono. «Ci 
sono delle gare al massacro 
con aziende fortemente o-
rientate al fatturato che per 
aggiudicarsi dei contratti 
praticano sconti insostenibi-
li» spiega il top manager di 
una società del settore. «I 
margini sono sempre più 
contratti - aggiunge un altro 
imprenditore - e c'è chi pur 
di aggiudicarsi la gara è di-
sposto a sacrificare l'intero 
proprio margine. A quel 
punto di fatto si è in perdi-
ta». 
 

E.N.
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CASSAZIONE - Per i giudici la decadenza dei vincoli urbanistici 
non esenta dal tributo locale 

Ici, l'edificabilità è astratta 
La presenza di destinazioni dell'area incide sull'imponibile 
 

i fini dell'Ici la de-
cadenza dei vincoli 
su di un terreno non 

incide sulla qualificazione 
edificatoria del suolo, ma al 
limite ne influenza soltanto 
la quantificazione della base 
imponibile. Infatti, l'edifi-
cabilità di un terreno va ri-
levata in ragione della vo-
cazione edificatoria dello 
stesso, vale a dire in base 
alla sua astratta e potenziale 
fabbricabilità. Il principio è 
contenuto nella sentenza 
della Corte di cassazione n. 
19619 del 17 luglio 2008, 
che contribuisce ad aggiun-
gere un importante tassello 
alla questione riguardante la 
nozione di edificabilità dei 
suoli. Il fatto - In particola-
re, la pronuncia dei Giudici 
di legittimità ha esaminato 
il ricorso di un Comune a-
bruzzese contro la sentenza 
favorevole a un contribuen-
te che aveva impugnato un 
avviso di accertamento, e-
manato ai fini Ici, relativo a 
terreni di sua proprietà rite-
nuti dall'Ente locale edifica-
bili, in quanto rientranti nel 
piano regolatore generale 
(Prg) quali zone di pubblici 
servizi. Tuttavia, negli anni, 
i vincoli imposti nel Prg e-
rano decaduti a causa del 

decorso del termine di cin-
que anni e non erano stati 
mai approvati i piani parti-
colareggiati o le convenzio-
ni di lottizzazione; dal che il 
contribuente ne aveva con-
cluso che i terreni in que-
stione avessero perso la loro 
qualificazione edificatoria e 
avessero recuperato la pro-
pria destinazione agricola, 
sfuggendo dunque alla tas-
sazione Ici. Le aree fabbri-
cabili - Partiamo dalla nor-
ma: l'articolo 2, comma 1, 
lettera b), del Dlgs 504/92 
(decreto Ici) dispone che ai 
fini della tassazione si deve 
intendere per area fabbrica-
bile quella utilizzabile a 
scopo edificatorio in base 
agli strumenti urbanistici 
generali o attuativi ovvero 
in base alle possibilità effet-
tive di edificazione, secon-
do i criteri previsti ai fini 
dell'indennità di esproprio 
per pubblica utilità. Ebbene, 
la predetta norma è stata al 
centro negli anni di altale-
nanti interpretazioni giuri-
sprudenziali su cosa e come 
doveva intendersi l'edifica-
bilità del suolo. E come 
spesso ci ha abituato il no-
stro legislatore, non è tarda-
ta ad arrivare la norma, rite-
nuta di interpretazione au-

tentica, per stroncare le tesi 
favorevoli al contribuente, 
in barba allo Statuto del 
contribuente e, ancor peg-
gio, alle basilari regole di 
buoni e civili rapporti tra 
Fisco e cittadini. L'articolo 
36, comma 2, del Dl 
223/2006 (Visco-Bersani) 
ha stabilito che ai fini dell'I-
va, dell'imposta di registro, 
delle imposte dirette e del-
l'Ici un'area si deve conside-
rare fabbricabile se utilizza-
bile in quanto tale in base 
agli strumenti urbanistici 
generali adottati dal Comu-
ne, a prescindere dall'ap-
provazione da parte delle 
Regioni o dall'adozione di 
strumenti attuativi. La nor-
ma è stata pesantemente cri-
ticata dalle Sezioni unite 
della Cassazione e accusata 
di essere lo strumento attra-
verso cui il Fisco, travestito 
da Legislatore, ha sancito 
un principio a sé favorevole 
per stroncare le controversie 
pendenti sul tema, in viola-
zione del principio della pa-
rità delle parti (Cassazione, 
Sezioni unite n. 25506/06). 
Ma con la sentenza 41/08 la 
Corte costituzionale assolve 
la norma dalle critiche mos-
se, sia sul piano della com-
patibilità costituzionale che 

sul piano della sua natura 
interpretativa e quindi retro-
attiva. La nuova sentenza - 
La Cassazione, anche alla 
stregua della norma di in-
terpretazione autentica e 
dell'intervento della Consul-
ta, afferma che l'assenza del 
piano attuativo che doveva 
seguire al Prg non fa venir 
meno la natura edificatoria 
dei terreni, ma eventual-
mente ne attenua solo tale 
capacità, influenzando dun-
que la determinazione della 
base imponibile ma non 
l'applicazione del tributo 
comunale. Infatti, solo un 
Prg fortemente carente e 
mancante dei contenuti es-
senziali previsti dalle leggi 
in materia potrebbe incidere 
sulla qualificazione edifica-
toria dell'area. Insomma, ai 
fini tributari, ciò che rileva 
per definire la destinazione 
di un suolo, edificatoria 
piuttosto che agricola, è la 
fabbricabilità in astratto, 
vale a dire la potenzialità 
del terreno all'edificazione, 
al punto che la sola presen-
za divincoli urbanistici, an-
che decaduti, continua a 
conferire a tali immobili la 
vocazione di edificabilità. 
 

Maria Grazia Strazzulla
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COSTRUZIONI - Iter più semplici per installare fonti rinnovabili 
come i pannelli solari 

Il risparmio energetico fa crescere la cubatura 
Più volumetria a chi abbassa del 10% i criteri di efficienza 
 

 entrato in vigore il 
decreto legislativo che 
concede un premio di 

cubatura alle nuove costru-
zioni e alle ristrutturazioni 
che abbassano del 10% i 
parametri di efficienza e-
nergetica. La pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
3 luglio scorso del Dlgs 
115/2008 ha dato anche via 
libera alla sburocratizzazio-
ne per le energie rinnovabi-
li: l'installazione di impianti 
di mini-eolico, pannelli so-
lari e foto-voltaici non ri-
chiederà più la dichiarazio-
ne di inizio attività firmata 
dal progettista (e quindi l'at-
tesa di 30 giorni per il pare-
re del Comune), ma potrà 
essere fatta dal proprietario 
con una semplice dichiara-
zione al sindaco. Sbloccate 
anche altre risorse per l'effi-
cienza energetica in edilizia: 
recuperati i 15 milioni mes-
si a disposizione dalla Fi-
nanziaria 2007 per i nuovi 
edifici super-efficienti, 
mentre le imprese, anche 
edili, impegnate nella forni-
tura di servizi energetici 
possono attingere al fondo 
rotativo di 25 milioni dedi-
cato alle Esco. Infine, fissati 
i requisiti per i certificatori: 

potranno firmare le targhe i 
progettisti e le società di in-
gegneria. Servirà il corso di 
abilitazione solo ai diploma-
ti. Il bonus volumetrico - 
La concessione del bonus 
volumetrico è legata all'ab-
battimento dei consumi: l'e-
xtramuro è ignorato nel cal-
colo dei volumi fabbricabili 
se la costruzione è in grado 
di abbassare del 10% i valo-
ri di isolamento termico fis-
sati dal Dlgs 192/2005 e 
provarlo con la certificazio-
ne energetica. Oltre ai 30 
centimetri standard, ne ven-
gono concessi 25 in più per 
le pareti e gli elementi di 
copertura e 15 in più per gli 
elementi orizzontali inter-
medi. Anche in deroga alle 
distanze minime e le altezze 
massime stabilite dai rego-
lamenti edilizi comunali. 
Basta una semplice comuni-
cazione al Comune (priva 
anche della relazione del 
tecnico) per l'installazione 
di «generatori eolici con al-
tezza complessiva non supe-
riore a 1,5 metri e diametro 
non superiore a 1 metro, 
nonché gli impianti solari 
termici o fotovoltaici ade-
renti o integrati nei tetti de-
gli edifici con la stessa in-

clinazione e lo stesso orien-
tamento della falda e i cui 
componenti non modificano 
la sagoma degli edifici stes-
si». Fanno eccezione i «tetti 
storici» : rimane la denuncia 
di inizio attività per parchi e 
giardini e per i «complessi 
di cose immobili che com-
pongono un caratteristico 
aspetto avente valore esteti-
co e tradizionale». I finan-
ziamenti sbloccati - Sbloc-
cati i 15 milioni di euro 
messi a disposizione dalla 
Finanziaria 2007 (articolo 1 
comma 351) per i contributi 
alla costruzione di edifici 
super-efficienti. La data di 
inizio dei lavori è stata spo-
stata dal 31 dicembre 2007 
al 31 dicembre 2009 (e 
quella di fine lavori entro i 
tre anni successivi). Al via 
anche il fondo rotativo da 
25 milioni di euro a favore 
delle Esco, ovvero le società 
che forniscono servizi ener-
getici. Ora, grazie all'esten-
sione della definizione di 
Esco l'accesso al fondo sarà 
consentito anche alle impre-
se edili. I professionisti - 
La manovra d'estate ha a-
brogato l'obbligo di allegare 
l'attestato di certificazione 
energetica ai contratti di lo-

cazione e ai rogiti, ma la 
documentazione resta ob-
bligatoria non per le nuove 
costruzioni, per il ricono-
scimento del bonus volume-
trico e degli incentivi del 
55% per le ristrutturazioni. 
La certificazione chiama in 
causa i progettisti: i profes-
sionisti iscritti all'Ordine 
possono firmare le targhe 
nell'ambito delle loro com-
petenze e dovranno autocer-
tificare la propria indipen-
denza. Sono ammessi anche 
pool di professionisti e so-
cietà di ingegneria. Devono 
invece frequentare corsi di 
abilitazione autorizzati dalle 
Regioni i soggetti che han-
no un diploma tecnico-
scientifico. Le regioni che 
hanno già recepito la diret-
tiva 2001/92/Ce devono 
comunque avvicinare le loro 
leggi il più possibile all'or-
dinamento nazionale che 
sarà completato con la pub-
blicazione di un decreto in-
terministeriale (cosiddette 
Linee guida nazionali) pre-
visto per l'autunno. 
 

 
Deborah Appolloni

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È 



 

 
04/08/2008 

 
 
 

 
 

 26

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.15 
 

COSTRUZIONI - Uniformato il metodo di calcolo 

Una «scorciatoia» per le Regioni 
PIÙ VIRTUOSE DELLO STATO - Ma Lombardia, Liguria ed Emilia 
Romagna hanno già varato da tempo le proprie norme sulla coiben-
tazione 
 

l decreto sull'efficienza 
energetica, nell'articolo 
18 e poi nell'allegato III, 

introduce una scorciatoia 
per le Regioni che possono 
quindi varare in tempi più 
brevi le norme per il rendi-
mento energetico in edilizia, 
e di conseguenza la certifi-
cazione energetica, anche in 
assenza delle linee guida 
nazionali sulla certificazio-
ne, che avrebbero dovuto 
essere approvate, ai sensi 
dell'articolo 6 del Dlgs 
192/2005, da circa un anno 
e mezzo. In sostanza, vi si 
afferma che le Regioni pos-
sono rendere esecutive nel 
loro territorio le metodolo-
gie di calcolo delle presta-
zioni energetiche degli edi-
fici previste dalla norma 
Uni Ts 11300, nella parti 1 
(fabbisogno di energia ter-
mica dell'edifico per la cli-
matizzazione estiva ed in-
vernale), 2-1 (fabbisogno di 
energia primaria e dei ren-

dimenti per la climatizza-
zione invernale e la produ-
zione di acqua calda sanita-
ria nel caso di utilizzo dei 
combustibili fossili) e 2-2 
(fabbisogno di energia pri-
maria e dei rendimenti per 
la climatizzazione invernale 
e la produzione di acqua 
calda sanitaria nel caso di 
utilizzo di fonti rinnovabili, 
cogenerazione, teleriscal-
damento, pompe di calore 
elettriche e a gas). Lo scopo 
del decreto legislativo è 
quindi quello di sbloccare le 
complesse procedure di ap-
provazione di nuove norme 
tecniche in ciascuna Regio-
ne, adottando senz'altro 
quelle Uni, che tra l'altro 
hanno il vantaggio di essere 
già dotate di software per il 
calcolo utilizzabile diretta-
mente dai professionisti in-
caricati. Alcune Regioni, 
però, hanno varato già le 
norme tecniche e le proce-
dure per ottenere la certifi-

cazione energetica, che è 
stata già rilasciata per deci-
ne di migliaia di edifici. Il 
primo ente locale a darsi da 
fare è stata la provincia au-
tonoma di Bolzano, con me-
todologie assai differenti dal 
resto del territorio naziona-
le. Il regolamento di esecu-
zione della legge urbanistica 
(Decreto presidente Provin-
cia 29/9/2004, n. 34) ha re-
cepito i criteri dettati da una 
società a partecipazione mi-
sta pubblico-privato, Casa-
clima, che prevede 7 diverse 
classi di efficienza energeti-
ca e crea un marchio di qua-
lità (Casa Clima plus) per 
gli edifici con prestazioni 
particolarmente alte, anche 
dal punto di vista della so-
stenibilità ambientale (per 
esempio utilizzo di coiben-
tanti che nel loro processo 
di produzione e di smalti-
mento hanno basso impatto 
ambientale). Poi è stata la 
volta della Lombardia, con 

norme tecniche concentrate 
nel Decreto della giunta 31 
ottobre 2007 - n. 8/5773 e 
tempi di attuazione molto 
stretti (certificazione previ-
sta dal 1° settembre 2007 
per le nuove costruzioni e 
dall'1 luglio 2009 anche per 
gli edifici esistenti, se com-
pravenduti o locati). Quindi 
è toccato alla Liguria (rego-
lamento regionale 8/0/2007, 
n. 6) e infine all'Emilia Ro-
magna (Atto di indirizzo e 
coordinamento dell'Assem-
blea legislativa, varato il 4 
marzo 2008. Tre enti sono a 
metà del guado: Piemonte 
(legge 13/2007), Toscana 
(legge 39/2005) e provincia 
autonoma di Trento (legge 
1/2008, articolo 84). Sono 
state dettagliate le norme 
procedurali ma mancano 
ancora regolamenti attuativi 
e/o tecnici. 
 

Silvio Rezzonico 
Giovanni Tucci 
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COSTRUZIONI - La procedura 

Nel Lazio la Dia è già un ricordo 
 

'iter semplificato per 
l'installazione di im-
pianti solari termici o 

fotovoltaici trova applica-
zione «fino all'emanazione 
di apposita normativa re-
gionale che renda operativi i 
principi di esenzione mini-
ma». Ma cosa hanno fatto le 
Regioni? Il Lazio (legge 
26/2007) afferma che non è 
neanche necessaria la co-
municazione al Comune in 
vari casi. Innanzitutto per i 
pannelli solari termici di 

sviluppo uguale o inferiore 
a 30 mq. Poi per le pompe 
di calore destinate esclusi-
vamente alla produzione di 
acqua calda e di aria negli 
edifici pubblici e privati. 
Quindi per gli impianti fo-
tovoltaici parzialmente o 
totalmente integrati (edifici 
residenziali), anche non in-
tegrati (edifici commerciali 
ed industriali se con potenza 
nominale uguale o inferiore 
a 20 kWp), e, peri condo-
mini, di potenza nominale 

uguale o inferiore a 5 kWp 
per unità abitativa, fino a un 
massimo di 20 kWp per l'in-
tero stabile. Infine per gli 
impianti eolici di potenza 
uguale o inferiore a 5 kWp. 
In Liguria (legge 22/2007) è 
prevista la semplice comu-
nicazione di inizio attività 
per i pannelli solari termici 
e foto-voltaici inferiori a 20 
mq per ogni unità immobi-
liare (ma con relazione tec-
nica allegata), mentre per 
potenze superiori occorre-

rebbe la Dia. I requisiti e la 
documentazione necessari 
sono appena stati fissati con 
delibera della Giunta n. 
551/2008. Per la nuova leg-
ge urbanistica della provin-
cia autonoma di Trento (n. 
1/2008, articolo 97) la Dia 
non è già necessaria per tutti 
i nuovi impianti e installa-
zioni relativi alle energie 
rinnovabili e al risparmio 
energetico. 

S. Re.  
G.Tu.
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PERSONALE - Le modalità per individuare il parametro cambiano 
a seconda della tipologia di rapporto 

Il rimborso «segue» il Comune 
La sede di lavoro guida l'extra per la trasferta dei collaboratori 
 

orna di interesse, do-
po la risoluzione 
284/E dell'agenzia 

delle Entrate, la disciplina 
dei rimborsi spese e delle 
indennità di trasferta e mis-
sione per i collaboratori del-
la Pa. Pregevole e condivi-
sibile è il ragionamento di 
base della risoluzione delle 
Entrate: per individuare il 
corretto trattamento di in-
dennità e rimborsi, occorre 
prima determinare la quali-
ficazione tributaria del rap-
porto; a ogni qualificazione 
corrisponde una disciplina 
di indennità e rimborsi. Nel-
le casistiche del quesito, la 
risoluzione individua tutte 
fattispecie di redditi assimi-
lati a quelli di lavoro dipen-
dente e, conseguentemente, 
ritiene applicabile la disci-
plina fiscale che l'articolo 
51, comma 5 del Tuir detta 
per queste tipologie. Nel 
ricordare che la normativa 
per il lavoro dipendente 
ruota intorno al concetto di 
Comune sede di lavoro, la 
risoluzione dimentica però 
di soffermarsi sul fatto che, 
per le diverse fattispecie di 
redditi assimilati, non è au-

tomatico individuare il Co-
mune di riferimento cui le-
gare la disciplina tributaria. 
Sul punto, infatti, l'Agenzia 
si limita a richiamare la ri-
soluzione n. 95/E/2002 (do-
ve per i tirocinanti si affer-
ma che la sede di lavoro 
coincide con il Comune in 
cui si svolge il tirocinio, 
presso il soggetto ospitan-
te), e a precisare che deve 
trattarsi di rimborsi che va-
dano a compensare le spese 
sostenute nel quadro di uno 
«spostamento tecnicamente 
riconducibile al concetto di 
trasferta». A ciò consegue 
però, sulla base del fatto che 
il concetto di trasferta equi-
vale ad allontanamento dal-
la normale sede di lavoro e 
non al tragitto casa-lavoro, 
la necessità di ragionamenti 
specifici in ordine alle di-
verse peculiarità delle Pa. 
Per i compensi a dipendenti 
di terzi (articolo 50, lettera 
b) la chiave di lettura va ri-
cercata nella specificità del-
la qualificazione: deve trat-
tarsi di personale strutturato 
presso enti diversi che as-
suma incarichi proprio in 
relazione alla propria quali-

fica in dipendenza del rap-
porto di lavoro. Da ciò deri-
va che il Comune di riferi-
mento deve essere indivi-
duato nella sede di servizio 
presso il datore di lavoro, e 
non nel luogo ove l'attività 
viene materialmente svolta. 
Per borse di studio e stage 
(articolo 50, lettera c) il 
Comune rilevante è quello 
ove viene svolto il tirocinio, 
a prescindere dalla residen-
za del borsista/tirocinante. 
Per i co.co.co. (articolo 50, 
lettera c-bis) ha rilievo il 
luogo in cui viene svolta 
normalmente l'attività; se 
l'oggetto dell'attività implica 
- come ordinaria modalità di 
svolgimento - la presenza 
ricorrente in più luoghi di 
Comuni diversi, il Comune 
di riferimento diventa quel-
lo di residenza del collabo-
ratore (in tal senso si veda 
la risoluzione 7/E/01). In 
questo caso rileva il conte-
nuto sostanziale dell'incari-
co, che va indicato nel con-
tratto. L'esercizio di pubbli-
che funzioni (articolo 50, 
lettera f) è una delle casisti-
che più problematiche, spe-
cie per le non sempre uni-

voche posizioni di prassi, 
dottrina e giurisprudenza. A 
fronte del richiamo al con-
cetto tecnico di trasferta da 
ultimo ribadito con la riso-
luzione 284/E/08, si ritiene 
comunque che il Comune 
vada individuato nel luogo 
in cui viene svolta l'attività, 
ad esempio la sede dei lavo-
ri nel caso di commissioni. 
Le cariche elettive (articolo 
50, lettera g) sono l'unica 
fattispecie di redditi assimi-
lati a quelli di lavoro dipen-
dente che trova nell'articolo 
52 del Tuir una disciplina 
specifica, in deroga alla re-
gola generale del lavoro di-
pendente: se le regole per 
effettuare i rimborsi sono 
dettate dallo stesso organo 
competente a deliberare sui 
compensi (ad esempio la 
legge regionale per i consi-
glieri), i rimborsi effettuati 
secondo tali regole non 
concorrono a formare la ba-
se imponibile ai fini Irpef. 
 

Paolo Parodi  
Benedetto Santacroce 
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FISCO E PENSIONI - Gli adempimenti 
Il luogo dell'impiego va specificato nel contratto 
LA DISCIPLINA - Solo le co.co.co. e i tirocini presentano obblighi 
previdenziali e le borse di studio impongono la copertura Inail 
 

rimo passaggio da 
definire per l'assol-
vimento degli obbli-

ghi di sostituto d'imposta è 
quello di qualificare il rap-
porto: trattamento accesso-
rio a personale strutturato 
presso terzi o reddito assi-
milato a quelli di lavoro di-
pendente; in questa seconda 
ipotesi, la più ricorrente, è 
poi fondamentale l'indivi-
duazione della lettera del-
l'articolo 50 in cui incasella-
re le somme erogate: ai fini 
della disciplina fiscale di 
compensi c rimborsi, ma 
anche ai fini previdenziali 
ed assicurativi. La risolu-
zione 271/E de1 3 1uglio 
2008 ha completato, con 
riferimento al modello 770, 
un panorama di adempi-
menti che già era stato deli-
neato dalle risoluzioni 
23/E/00 e 354/E/02. In tutte 
le fattispecie in cui esiste un 
unico rapporto di lavoro di-

pendente con due soggetti 
che erogano l'uno il tratta-
mento principale e l'altro il 
trattamento accessorio (nel 
caso della risoluzione 
271/E/08, gli straordinari al 
personale comandato), si 
applica la procedura dell'ar-
ticolo 29 del Dpr 600/73, 
anche se coloro che erogano 
non sono amministrazioni 
dello Stato. Operativamen-
te, gli adempimenti per il 
soggetto che eroga l'acces-
sorio sono: ritenuta Irpef 
mensile con aliquota margi-
nale, comunicazione al da-
tore di lavoro entro il 12 
gennaio dell'anno successi-
vo (non rilascio del Cud) e 
quadro ST del modello 770; 
il datore di lavoro deve in-
vece effettuare il conguaglio 
fiscale e previdenziale, rila-
sciare il Cud e compilare la 
scheda percipiente nel mo-
dello 770. In tutte le fatti-
specie di redditi assimilati a 

quelli da lavoro dipendente, 
l'amministrazione che eroga 
le somme deve attivare le 
procedure che normalmente 
vengono adottate per il per-
sonale, ovviamente conside-
rando la diversa normativa 
in tema di detrazioni dettata 
per le diverse tipologie di 
redditi assimilati. Ciò signi-
fica: emissione di cedolino 
paga, conguaglio fiscale e 
rilascio del Cud, obbligo di 
conguaglio con altri redditi 
di lavoro dipendente e as-
similati se richiesto entro il 
12 gennaio, modello 770/S. 
Il Cud deve essere rilasciato 
anche per le somme erogate 
a dipendenti di altre ammi-
nistrazioni e qualificate co-
me redditi assimilati ex arti-
colo 50, lettera b). Vi sono 
obblighi previdenziali solo 
per le co.co.co. e obblighi di 
copertura assicurativa Inail 
per co.co.co. e bor-
se/tirocini. Con riferimento 

alla disciplina dei rimborsi 
spese, e per individuare la 
sede di lavoro, è fondamen-
tale - soprattutto per le col-
laborazioni - che nel con-
tratto o nella lettera d'inca-
rico sia chiaramente specifi-
cato qual è il luogo in cui 
normalmente deve essere 
svolta l'attività. Nei casi in 
cui l'incarico sia conferito a 
un dirigente strutturato 
presso altra amministrazio-
ne pubblica e il compenso 
sia trasmesso all'ente di ap-
partenenza, non si configu-
rano obblighi di sostituto 
d'imposta. Tuttavia, in capo 
all'amministrazione che im-
piega le energie lavorative, 
si forma base imponibile 
Irap: conseguentemente, oc-
corre versare l'imposta nei 
mesi in cui si trasmettono le 
somme all'ente di apparte-
nenza. 

P. Pa. 
 B. Sa.
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IN BUSTA - Entra solo la maggiorazione 

L'indennità festiva non spetta ai turnisti 
IN CONTROTENDENZA - La tesi contraria è sostenuta da una sola sentenza 
del Tribunale di Nola in contrasto con i documenti di Funzione pubblica e A-
ran 
 

i turnisti del com-
parto Regioni e au-
tonomie locali che 

prestano servizio in giornata 
festiva infrasettimanale 
compete solo l'indennità di 
turno con le maggiorazioni 
previste per il giorno festi-
vo. A dimostrazione che la 
materia è oggetto di dibatti-
to basta osservare la copiosa 
giurisprudenza. I giudizi 
conseguono alla richiesta 
dei lavoratori di vedersi ri-
conoscere, oltre o in sostitu-
zione dell'indennità di turno 
con la maggiorazione festi-
va di cui all'articolo 22 del 
contratto nazionale del 14 
settembre 2000, il riposo 
compensativo o lo straordi-
nario festivo previsti dall'ar-
ticolo 24 dello stesso con-
tratto. La giurisprudenza 
costante (si veda, da ultimo, 
le sentenze Tar Puglia-
Lecce n. 298/2008 e Tar 
Abruzzo-Pescara n. 
500/2008 nonché Consiglio 
di Stato n. 218/2007 e 
226/2007) ritiene impossibi-
le cumulare l'indennità di 

turno con qualsiasi altro i-
stituto previsto dal contrat-
to, compreso lo straordina-
rio o il riposo compensati-
vo. La Funzione pubblica, 
con il parere 4/2008, evi-
denzi che la fattispecie di-
sciplinata dall'articolo 22 è 
completamente diversa da 
quella contenuta nell'artico-
lo 24; infatti, il presupposto 
è rappresentato dall'ordina-
ria articolazione dell'orario 
di lavoro in turno, che quin-
di può interessare anche le 
giornate domenicali e festi-
ve infrasettimanali, mentre 
l'articolo 24 è relativo all'i-
potesi in cui, per particolari 
esigenze di servizio, il di-
pendente non usufruisca del 
riposo settimanale. Anche 
l'Aran si è espressa in tal 
senso. La maggiorazione 
festiva dell'indennità di tur-
no compensa integralmente 
il disagio connesso al lavoro 
in giorno festivo, cioè 
quando gli altri dipendenti 
di norma non lavorano. Il-
luminante in tal senso la 
sentenza della Corte d'Ap-

pello di Lecce n. 
1660/2005, secondo la qua-
le «non è vero che i vigili 
lavorano gratuitamente 
quando gli altri stanno co-
modamente a casa; per in-
dennizzarli di quel lavoro è 
prevista l'indennità di turna-
zione, che quando il turno 
di servizio cade in giornata 
festiva viene quantificata in 
misura maggiorata», ricom-
prendendo nel termine «fe-
stivo» anche i giorni diversi 
dalle domeniche. Cioè le 
festività infrasettimanali. Il 
dibattito è stato riacceso, 
soprattutto dai sindacati, 
dopo la sentenza del Tribu-
nale di Nola n. 560/2007, 
che ha riconosciuto la cu-
mulabilità dei due istituti in 
quanto si tratta di «emolu-
menti funzionali a diverse 
esigenze: l'indennità com-
pensa il lavoratore dal disa-
gio del lavoro turnario, il 
compenso per lavoro straor-
dinario festivo compensa la 
particolare penosità del la-
voro svolto non solo in un 
giorno festivo ma oltre il 

limite orario ordinario». Si 
deve però evidenziare che la 
sentenza, in attesa del se-
condo grado, rappresenta un 
caso isolato non solo nel 
panorama giurisprudenziale 
nazionale, ma anche all'in-
terno dello stesso Tribunale 
di Nola, che di fronte a ri-
corsi dal contenuto analogo, 
si è espresso in maniera op-
posta. Anche se spesso ac-
cade, la materia non può 
essere oggetto di contratta-
zione decentrata, e la com-
petenza è esclusivamente 
del contratto nazionale. 
Comportamenti difformi 
alla disciplina contenuta nel 
contratto nazionale danno 
origine a responsabilità del 
soggetto che li assume. In 
tale ambito, è difficile, alla 
luce della costante giuri-
sprudenza in materia, dimo-
strare la colpa lieve, neces-
saria ad escludere il danno 
erariale. 
 

Tiziano Grandelli  
Marco Zamberlan
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F24 - Al buio le operazioni a debito 

Conguagli fiscali senza codici tributo 
 

li enti che effettua-
no il versamento 
delle ritenute con 

l'F24 enti pubblici stanno 
procedendo alla elaborazio-
ne dei cedolini paga conte-
nenti i conguagli per assi-
stenza fiscale, anche se, a 
oggi, non sono istituiti ap-
positi codici tributo con le 
specifiche necessarie per 
effettuare i versamenti. In 
assenza di disposizioni uffi-
ciali ci si può solo rifare alle 
poche indicazioni fornite in 
sede di istituzione del mo-
dello F24 EP, secondo cui i 
versamenti per assistenza 
fiscale andavano cumulati 
con gli ordinari codici delle 
ritenute. Mentre le opera-
zioni di conguaglio a credi-
to da assistenza fiscale non 
presentano problemi per 
quanto riguarda il codice 

tributo, in quanto vengono 
scomputate dal monte rite-
nute, quelli a debito comu-
nicati con il modello 730-4 
possono riguardare sia il 
saldo per il 2007 sia l'accon-
to 2008. Rifacendosi alle 
istruzioni del comunicato 
stampa delle Entrate del 4 
febbraio 2008, per il versa-
mento a saldo dell’Irpef do-
vrebbe essere utilizzato co-
dice tributo 100E, indicando 
il mese in cui è stata operata 
la ritenuta per assistenza 
fiscale indipendentemente 
dall'anno di imposta cui si 
riferisce l'adempimento da 
indicare nel campo «anno di 
riferimento». Ad esempio: 
se nel mese di luglio è trat-
tenuto il saldo Irpef da 730 
relativo al 2007, nel model-
lo F24 EP andrà compilato 
un apposito rigo con il codi-

ce tributo 100E, con mese 
di riferimento «0007» e an-
no di riferimento «2007». In 
modo analogo, l'acconto 
trattenuto per il 2008 andrà 
cumulato con le ordinarie 
ritenute Irpef del mese, in 
quanto coincidono il codice 
tributo 100E, il mese di rife-
rimento «0007» e l'anno di 
riferimento «2008». Le rite-
nute per addizionale regio-
nale Irpef a saldo da 730 
andranno cumulate con le 
addizionali da rateizzazione, 
aventi il medesimo codice 
regione, con il codice tribu-
to 381E, mese di riferimen-
to «0007» e anno «2007». 
Anche le addizionali comu-
nali, suddivise per singolo 
codice catastale, dovranno 
essere distinte tra saldo, con 
il codice tributo 384E ed 
anno di riferimento 2007, e 

acconto, con codice 385E 
con anno di riferimento 
2008. Attingendo sempre 
alle regole generali, sul sin-
golo codice tributo dovreb-
bero essere cumulati anche 
gli interessi da incapienza. 
Non è chiaro, invece, come 
debbano essere versati gli 
interessi da rateizzazione 
per i quali erano stati istitui-
ti specifici codici tributo per 
il modello F24 sia per l'Irpef 
(1668) che per le addiziona-
li (3805 e 3857). L'unica 
soluzione oggi perseguibile 
sembra quella di cumulare 
anche tali interessi sul codi-
ce tributo principale. 
 

T. Gra.  
M. Zamb.
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ANCI RISPONDE 
Codice appalti da coordinare con le normative già in vigore 
 

i sono da poco svolte 
le audizioni informali, 
alla commissione 

Ambiente della Camera, 
sullo schema di III decreto 
correttivo al Dlgs 163/2006. 
L'Anci ha affermato che le 
continue modifiche e inte-
grazioni rappresentano un 
gravoso onere, non del tutto 
giustificato, per i Comuni e 
le altre stazioni appaltanti, 
nella consapevolezza, tutta-
via, che gli interventi nor-
mativi, su alcuni articoli del 
Codice, si sono resi indi-
spensabili i rilievi Ue. I 
Comuni sono costretti a ri-
petuti aggiornamenti degli 
atti di gara e alla ripetizione 
di provvedimenti, già perfe-
zionati, ma non ancora pub-
blicati. In vista dell'entrata 
in vigore del correttivo è 
indispensabile un intervento 
legislativo di coordinamen-
to con la disciplina urbani-
stica ed edilizia vigente 
(legge 10/77; Dpr 380/2001 
eccetera). Alcuni dei più 
rilevanti argomenti trattati 
nelle audizioni riguardano: 
opere a scomputo (articolo 
32, comma 1, lettera g) del 
Dlgs 163/2006; subappalto 
(articolo 37, comma u); di-
sciplina per i contratti di la-
vori pubblici sottosoglia (ar-
ticolo 122, comma 9); pro-
ject financing (articolo 
153); tipologia e oggetto dei 
contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture (articolo 
53). L'esclusione automa-

tica -  In caso di appalto di 
lavoro di importo inferio-
re alla soglia comunitaria, 
per il quale è stata previ-
sta l'esclusione automatica 
delle offerte anomale è 
possibile chiedere poi alla 
ditta aggiudicataria le giu-
stificazioni sull'offerta for-
mulata?  L'esclusione au-
tomatica delle offerte per 
affidamenti sottosoglia, tro-
va fondamento all'articolo 
124, comma 8, del Codice 
dei contratti pubblici, il qua-
le dispone: «Quando il cri-
terio di aggiudicazione è 
quello del prezzo più basso, 
la stazione appaltante può 
prevedere nel bando l'esclu-
sione automatica dalla gara 
delle offerte che presentano 
una percentuale di ribasso 
pari o superiore alla soglia 
di anomalia individuata ai 
sensi dell'articolo 86; in tal 
caso non si applica l'articolo 
86, comma 5. Comunque la 
facoltà di esclusione auto-
matica non è esercitabile 
quando il numero delle of-
ferte ammesse è inferiore a 
cinque; in tal caso si applica 
l'articolo 86, comma 3». In 
questa ipotesi non trova 
quindi luogo la disposizione 
del comma 5, articolo 86 la 
quale prevede la necessaria 
presentazione, unitamente 
alle offerte, delle giustifica-
zioni di cui all'articolo 87, 
comma 2. Pertanto, una vol-
ta deciso di prevedere l'e-
sclusione automatica delle 

offerte, ci si deve necessa-
riamente attenere al criterio 
meccanico e non si può 
chiedere ulteriormente giu-
stificazione delle proprie 
offerte alle imprese, ai fini 
della valutazione della a-
nomalia; il che comporte-
rebbe infatti una violazione 
delle regole di gara. Il con-
tributo all'Autorità -  
L'amministrazione ha 
concluso la fase di indivi-
duazione del promotore 
nell'ambito di un interven-
to di project financing e 
ha bandito la gara per la 
ricerca dei due soggetti da 
sottoporre a procedura 
negoziata con il promoto-
re. Poiché tale gara si arti-
cola in una prima fase di 
richiesta d'invito e in una 
seconda fase di offerta, in 
quale dei due momenti del 
procedimento l'ammini-
strazione appaltatrice de-
ve corrispondere il contri-
buto all'Autorità? Trat-
tandosi di una concessione 
di lavori più gestione, 
l'importo da versare al-
l'autorità deve essere cal-
colato solo sulla base del-
l'importo lavori o sull'im-
porto globale lavori più 
gestione? L'Autorità di Vi-
gilanza ha chiarito che: 
«Nel caso di appalto di la-
vori da realizzarsi in Project 
Financing, per la stazione 
appaltante il termine per il 
versamento decorre dalla 
data di pubblicazione del 

bando di licitazione priva-
ta». Il contributo va quindi 
versato in relazione alla 
prima fase, procedura ri-
stretta per la scelta del pro-
motore. Ai fini della deter-
minazione dell'importo con-
ta il costo complessivo di 
realizzazione degli impianti 
che dovranno essere realiz-
zati dal concessionario. Il 
certificato di esecuzione -  
Si chiede di chiarire se gli 
importi da inserire nel 
quadro C dell'allegato 
"D" al Dpr 34/2000, certi-
ficato di esecuzione lavori, 
qualora si tratti di lavora-
zioni sul appaltate, siano 
quelli risultanti dall'appli-
cazione del ribasso prati-
cato dal subappaltatore o 
meno. Nel secondo caso, 
sarebbero assoggettati so-
lo al ribasso d'asta del-
l'appalto. Gli importi da 
inserire nel quadro C dell'al-
legato "D" al Dpr 34/2000 
sono quelli che risultano dai 
contratti effettivamente sti-
pulati: contratto tra stazione 
appaltante e impresa appal-
tatrice; contratto tra impresa 
appaltatrice e impresa su-
bappaltatrice. Non occorre 
quindi far riferimento agli 
importi che costituivano la 
cosiddetta base d'asta. 
 
 

Guglielmina Olivieri  
Pennesi
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CORTE UE - Il «controllo analogo» dipende dai meccanismi della 
convenzione 

L'affidamento diretto apre il capitale ai privati 
Ammesso l'ingresso di soci in un secondo momento 
 

entre la riforma 
dei servizi pub-
blici locali lascia 

ampie deroghe al ricorso al 
mercato, anche la giurispru-
denza comunitaria allarga 
gli spazi per le società "in 
house" e attenua i rischi di 
infrazione per gli affida-
menti a imprese a parteci-
pazione pubblica da parte 
delle amministrazioni che 
ne detengono il capitale. La 
Corte di giustizia, con la 
sentenza 17 luglio 2008, C-
371/05, ritornando ancora 
una volta sul tema dell'«in 
house providing», ha rimes-
so in gioco principi che essa 
stessa aveva affermato e di-
feso in numerose precedenti 
pronunce. Apparentemente i 
giudici comunitari hanno 
riaffermato argomenti ormai 
consolidati, enunciando i 
due noti requisiti del rap-
porto in house fra ammini-
strazione pubblica e società 
da essa partecipata: il con-
trollo, da parte della Pa, a-
nalogo a quello esercitato 
sui propri servizi, e la ten-

denziale esclusività dell'at-
tività svolta dalla seconda 
nei confronti dell'ente che la 
controlla. Bisogna anche 
dire che importanti segnali 
di ripensamento si potevano 
già cogliere l'anno scorso 
nella sentenza 19 aprile 
2007, C-295/05, Asociación 
Nacional de Empresas Fore-
stales, nella quale, pur ri-
chiamando le precedenti 
sentenze sul tema e i pre-
supposti più volte affermati 
che giustificano gli affida-
menti diretti, veniva intro-
dotta una novità sostanziale: 
ritenere sostituibile il requi-
sito della partecipazione al 
capitale sociale con una di-
sciplina legislativa che im-
ponga all'ente strumentale 
di eseguire gli incarichi a 
essa unilateralmente affida-
ti, a costi e condizioni pre-
stabiliti (punti 59-61). La 
nuova sentenza del 17 lu-
glio riguarda un caso di a-
pertura di procedura d'infra-
zione da parte della Com-
missione europea nei con-
fronti dell'Italia per il man-

cato rispetto, da parte di un 
Comune, della direttiva 
92/50 sugli appalti pubblici 
di servizi; la Corte ha dato 
ragione all'Italia che soste-
neva la legittimità di un af-
fidamento diretto senza ga-
ra, in quanto ricorrevano i 
presupposti del rapporto «in 
house». I requisiti, pur ana-
loghi nell'enunciazione, ri-
sultano significativamente 
modificati nei contenuti 
concreti. In particolare, il 
requisito del controllo ana-
logo è stato profondamente 
rivisto. Innanzitutto è cam-
biata la prospettiva: adesso 
il rapporto in house viene 
"costruito" attraverso la 
convenzione (punti 25 e 26 
della sentenza), mentre nel-
le sentenze precedenti era 
essenziale che preesistesse 
un rapporto "in house" a 
giustificazione dell'affida-
mento diretto. Oggi, invece, 
la convenzione diventa ele-
mento costitutivo e qualifi-
cante del rapporto. Nel caso 
di specie, il fondamento del 
controllo analogo è stato 

rinvenuto negli speciali po-
teri di controllo che la con-
venzione attribuiva all'ente, 
lasciando così spazio a faci-
li future configurazioni del 
rapporto in house. Ulteriore 
rivisitazione delle tradizio-
nali prescrizioni relative al 
rapporto strumentale è quel-
la della partecipazione dei 
privati. In precedenza la 
Corte di giustizia aveva e-
scluso tassativamente la 
partecipazione dei privati 
nel capitale sociale degli 
enti in house. In questo ca-
so, invece, l'approccio è 
concreto e sostanzialistico: 
la presenza dei soci privati 
viene considerata ostativa 
dell'affidamento diretto solo 
se tale partecipazione sussi-
sta al momento della stipula 
della convenzione. Non è 
necessario, quindi, che lo 
statuto societario escluda la 
partecipazione nel capitale 
di privati, anzi, l'eventuale 
previsione non osta alla na-
scita del rapporto in house. 

 
Pietro Condorelli
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CONSIGLIO DI STATO - Accolti i principi comunitari 
Anche la società mista può gareggiare «in casa» 
PARI TRATTAMENTO - Una partecipata da un'amministrazione 
può concorrere ai bandi indetti dallo stesso ente come qualsiasi al-
tro soggetto 
 

na società mista 
partecipata da u-

n'amministrazione 
locale può partecipare a una 
gara per un appalto di servi-
zi indetta dalla stessa am-
ministrazione, in quanto 
può agire come un'impresa 
privata. Il Consiglio di Sta-
to, sezione VI, con la sen-
tenza 3499/2008 ha prodot-
to un'interpretazione in 
chiara contro-tendenza ri-
spetto a precedenti pronun-
ce di organi della giustizia 
amministrativa, sancendo 
un principio che salvaguar-
da l'operatività ad ampio 
spettro delle società nelle 
quali parte del capitale sia 
detenuto da amministrazioni 
pubbliche. L'analisi parte 
dal presupposto per cui la 
compartecipazione societa-
ria dell'amministrazione ag-
giudicatrice a una società 
concorrente a una gara da 
essa indetta non determina 
alcuna automatica violazio-
ne dei principi concorren-
ziali e di parità di trattamen-

to. Una simile limitazione a 
carico delle società miste a 
partecipazione pubblica si 
porrebbe, infatti, in contra-
sto con i principi dell'ordi-
namento comunitario, il 
quale esige che le imprese 
pubbliche abbiano possibili-
tà di agire in regime di pari-
tà di trattamento con la im-
prese private. Tale possibili-
tà è garantita dall'articolo 
295 del Trattato Cee, che 
lascia impregiudicato il re-
gime di proprietà esistente 
negli Stati membri, e dall'ar-
ticolo 86 del medesimo 
Trattato che, vietando il 
mantenimento nei confronti 
delle imprese pubbliche di 
misure contrarie alle norme 
in esso previste, salvo quan-
to strettamente necessario 
all'adempimento delle spe-
cifiche missioni di interesse 
generale di cui esse siano 
eventualmente incaricate, 
presuppone una piena pari-
ficazione tra imprese pub-
bliche e private. Coerente-
mente l'articolo 1, paragrafo 

7 della Direttiva 
2004/17/CE (integralmente 
recepito dall'articolo 3, 
comma 19 del Dlgs 
163/2006) qualifica «im-
prenditore», «fornitore» e 
«prestatore di servizi», ac-
canto a qualsiasi persona 
fisica o giuridica e ai rag-
gruppamenti di tali persone, 
l'ente pubblico che al pari 
delle prime offra sul merca-
to, la realizzazione di lavori 
o opere, prodotti e servizi. 
Su questo punto si era e-
spressa la Corte di giustizia 
Ue, precisando che il prin-
cipio di parità di trattamento 
non è violato per il solo fat-
to che l'amministrazione 
aggiudicatrice ammette a 
partecipare a una procedura 
di aggiudicazione organismi 
che ricevono, da essa o da 
altre amministrazioni ag-
giudicatici, sovvenzioni, 
indipendentemente dalla 
loro natura (Corte Ue, 7 di-
cembre 2000, in C 44/99) o 
che sono da essa partecipati 
(Corte Ue, 11 gennaio 2005, 

C-26/o3). L'indirizzo della 
giurisprudenza comunitaria 
è stato quindi condiviso dal 
Consiglio di Stato, il quale 
rileva che le garanzie offer-
te dalla procedura dell'evi-
denza pubblica valgono a 
escludere che la partecipa-
zione all'interno della socie-
tà da parte dell'ente pubbli-
co che bandisce la gara pos-
sa rappresentare, di per sé, 
un fattore distorsivo della 
concorrenza e, quindi, offri-
re alla società partecipata un 
illegittimo vantaggio a sca-
pito delle altre imprese. Sul-
la base di quanto affermato 
nella sentenza, quindi, una 
società mista partecipata da 
un'amministrazione pubbli-
ca può partecipare a una ga-
ra indetta dalla stessa al pari 
di qualsiasi altro soggetto 
imprenditoriale, senza che 
ciò determini una violazione 
delle regole che disciplina-
no il confronto per l'aggiu-
dicazione di un appalto. 

 
Alberto Barbiero

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
04/08/2008 

 
 
 

 
 

 35

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.18 
 

CORTE DEI CONTI 

Verifiche interne ancora per pochi 
 

 controlli interni fatica-
no a farsi strada. La ve-
rifica della regolarità 

amministrativa e contabile, 
nonchè la valutazione dei 
dirigenti hanno conquistato 
una certa diffusione; il con-
trollo di gestione non è mai 
decollato e quello strategico 
resta il grande assente. Lo 
stato di attuazione delle 
quattro tipologie di controlli 
interni, su cui la Corte dei 
conti ha acceso i riflettori 
nella relazione sulla gestio-
ne finanziaria degli enti lo-
cali, anni 2006-2007 mo-
stra, con rare eccellenze e 
diffuse sofferenze, un mo-
saico di esperienze eteroge-
nee per modelli prescelti e 
livelli di funzionamento. 
Dall'analisi delle modalità 
di svolgimento, che abbrac-
cia un campione di Comuni 
di 10 regioni (Piemonte, Li-
guria, Emilia Romagna, To-
scana, Marche, Lazio, A-
bruzzo, Basilicata, Calabria 
e Sardegna), emerge uno 
spaccato reale del controllo 
di gestione che premia, a 
giudizio della Corte, i co-

muni del Piemonte, della 
Liguria e dell'Emilia Roma-
gna, dove si dimostra, oltre 
che una diffusa tendenza al 
rispetto dell'adempimento, 
anche una maggiore maturi-
tà. In questi enti il perse-
guimento degli obiettivi di 
Peg e l'utilizzo degli indica-
tori nella misurazione del 
loro grado di raggiungimen-
to costituiscono procedure 
oramai entrate nella prassi 
della generalità dei Comuni. 
I referti, che hanno una fre-
quenza prevalentemente an-
nuale (ma in Toscana e La-
zio sono redatti anche in-
frannualmente), spesso han-
no condotto all'adozione di 
misure autocorrettive. Essi 
sono indirizzati a Giunta e 
responsabili di settori, oltre 
che alla Corte di conti (re-
ferto previsto dall'articolo 
198-bis del Tuel, introdotto 
dal Dl 168/2004), il cui 
primato nell'invio spetta agli 
Enti locali liguri. In ritardo, 
invece, il Meridione, dove 
lo stato di attuazione è an-
cora embrionale: in Cala-
bria, nonostante le consi-

stenti dimensioni dei Co-
muni esaminati, si registra-
no ritardi anche nell'adozio-
ne del Peg. Fa eccezione la 
Basilicata dove le esperien-
ze, seppure limitate, mo-
strano significativi sforzi di 
adottare sia un referto an-
nuale sia il Peg. Il controllo 
strategico, che dovrebbe 
supportare gli organi di go-
verno nella formulazione 
delle politiche e nella veri-
fica della loro attuazione, in 
una ottica di bilanciamento 
tra componente politica e 
tecnica, presenta il quadro 
peggiore, e risulta ancora 
distante dagli interessi dei 
Comuni. Il futuro delle 
amministrazioni locali però 
non può che passare per la 
verifica dell'efficienza, del-
l'economicità e dell'efficacia 
della gestione, necessaria 
per migliorare il rapporto 
fra obiettivi e risultati in 
termini di costi, tempi e ca-
pacità di risposta ai bisogni 
dei cittadini. Ma gli ostacoli 
sulla strada della piena rea-
lizzazione di questo salto 
culturale sono molti, primo 

fra tutti la modifica del si-
stema contabile: la contabi-
lità economica e analitica è 
l'unico strumento capace di 
misurare se una pubblica 
amministrazione funziona 
oppure no. La contabilità 
finanziaria arriva fino a im-
pedire che si spenda un euro 
in più rispetto a quanto pre-
visto, ignorando l'economi-
cità delle scelte, mentre la 
contabilità economica, as-
sociata a una analitica, con-
sente di conoscere le risorse 
consumate per un posto al-
l'asilo nido, piuttosto che 
per confezionare un pasto 
nella mensa scolastica. Sa-
rebbe poi necessaria una 
semplificazione del sistema 
dei monitoraggi e controlli 
esterni che oggi soffoca gli 
enti, affinché si possa recu-
perare spazio per misura-
zioni interne utili ad acqui-
sire elementi rilevanti per le 
decisioni. 
 

Patrizia Ruffini 
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CORTE CONTI - Minori entrate e reputazione 

La tangente crea un doppio danno 
 

oncussione, avevano 
stabilito i giudici 
penali. Danno era-

riale, ha deciso la Corte dei 
conti, condannando l'ex as-
sessore alle strade per illeci-
ti commessi già prima del-
l'affidamento della conces-
sione di costruzione e ge-
stione di parcheggi che il 
Comune aveva deciso di 
realizzare a spese di privati. 
In primo grado e ora in ap-
pello (sezione I, n. 
283/2008) i giudici contabili 
hanno individuato due fatti-
specie di danno: una deri-
vante dalla comparazione 
delle offerte e dalle minori 
entrate del Comune nella 
gestione dei parcheggi, l'al-
tra all'immagine dell'ente. 
Tutto era iniziato nella fase 
antecedente la gara quando 
l'assessore, esercitando su 
un'impresa pressioni accer-
tate in sede penale, si era 
fatto consegnare una som-
ma, prospettando che in ca-
so di mancato pagamento 
l'impresa sarebbe stata e-

sclusa dalla pre-gara. Erano 
seguite ulteriori intimida-
zioni per ottenere il paga-
mento, con la minaccia al-
l'impresa, che altrimenti non 
avrebbe ottenuto l'aggiudi-
cazione, e la prospettazione 
di difficoltà negli atti di af-
fidamento. Intascata la 
somma, l'assessore aveva 
concordato una clausola di 
rinegoziazione. Questa, 
premesso che la fattibilità 
economico-finanziaria del-
l'operazione era fondata sul-
la realizzazione minima di 
almeno quattro parcheggi, 
tra quelli originariamente 
indicati, consentiva alle par-
ti di rinegoziare i termini 
economici della convenzio-
ne se fosse cambiato il qua-
dro dei lavori, com'era fin 
d'allora prevedibile e come 
è avvenuto. Lo scopo era 
quello di procurare un in-
giusto vantaggio alla con-
cessionaria che si era ag-
giudicato l'appalto con u-
n'offerta di molto inferiore 
alle aspettative minime di 

rendimento, evidentemente 
nella speranza di "rifarsi" in 
sede di rinegoziazione. Co-
me in effetti è avvenuto, ot-
tenendo l'allungamento del-
la durata della concessione 
e altri vantaggi nella gestio-
ne dei parcheggi. La procu-
ra regionale della Corte a-
veva incaricato della stima 
dei danni un consulente tec-
nico che, valutate le offerte 
dei partecipanti e l'ammon-
tare dei minori introiti per il 
Comune distribuiti durante 
la durata della concessione, 
aveva fissato il danno per 
l'ente a oltre 10 miliardi di 
lire. Pregiudizio che non si 
realizzava integralmente per 
l'intervento di una transa-
zione che chiudeva il rile-
vante contenzioso ammini-
strativo insorto tra Comune 
e concessionaria. In sostan-
za, hanno stabilito i giudici 
contabili, la condotta illecita 
dell'assessore ha costituito 
un antecedente necessario 
del danno subito dal Comu-
ne, e la clausola di rinego-

ziazione, introdotta in cam-
bio della tangente, «ha avu-
to un effetto distorsivo nello 
svolgimento del rapporto 
attuando una grave viola-
zione dei canoni di corret-
tezza e trasparenza nelle ga-
re, che sempre devono assi-
stere la scelta del contraente 
pubblico». «Non trova al-
cuna giustificazione, nel-
l'ambito del rapporto con-
trattuale - si legge nella sen-
tenza d'appello - l'aver in-
trodotto una clausola di ri-
negoziazione, che di fatto 
ha avvantaggiato una ditta 
già aggiudicataria a discapi-
to delle altre ditte, aggan-
ciandone l'operatività non a 
un evento futuro e incerto, 
bensì a fatti e circostanze la 
cui realizzazione si profila-
va già probabile al momen-
to della stipula, e tanto rav-
vicinati nel tempo (a distan-
za di soli quattro mesi) da 
apparire ormai già certi». 
 

Salvatore Sfrecola
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TAR - Accesso libero per i candidati 

Nessuna privacy sugli atti del concorso 
SENZA BARRIERE - Non è possibile fermare la richiesta di copia 
presentata dai «bocciati» perché manca il via libera dei diretti inte-
ressati 
 

 illegittimo il rigetto di 
un'istanza di accesso, 
proposta da un sogget-

to partecipante a un concor-
so pubblico, per ottenere 
copia degli elaborati scritti 
degli altri candidati. Così ha 
deciso il Tribunale ammini-
strativo regionale del Lazio 
- Roma, sezione 8 luglio 
2008, n. 6450, che ha stabi-
lito nuovi rilevanti principi 
sull'accesso ai documenti. Il 
caso riguardava una persona 
che aveva partecipato a un 
concorso pubblico, non era 
risultato vincitore, e aveva 
chiesto di prendere visione 
e di estrarre copia dei do-
cumenti relativi alla proce-
dura concorsuale. L'ammi-
nistrazione ha accolto par-
zialmente l'istanza, e non ha 

consentito l'accesso agli e-
laborati degli ultimi sei 
candidati ammessi alla pro-
va orale, perché - secondo 
l'amministrazione - l'acces-
so poteva essere consentito 
soltanto dopo che fosse sta-
ta data «opportuna comuni-
cazione ai diretti interessati, 
consentendo agli stessi di 
opporsi motivatamente a 
tale richiesta». I giudici del 
Tar non hanno condiviso 
questa tesi, sulla base delle 
seguenti concatenate moti-
vazioni.  - I candidati, pren-
dendo parte alla selezione di 
un pubblico concorso, han-
no acconsentito a misurarsi 
in una competizione, di cui 
è basilare la comparazione 
dei valori di ciascuno.  - Gli 
atti concorsuali, una volta 

che sono acquisiti alla pro-
cedura del concorso, escono 
dalla sfera giuridica dei par-
tecipanti. -  In conseguenza, 
gli elaborati, i verbali, le 
domande e i documenti 
prodotti dai candidati, e le 
schede di valutazione, costi-
tuiscono dei documenti ri-
spetto ai quali deve essere 
esclusa in radice l'esigenza 
di riservatezza. La sentenza, 
che ha ordinato all'ammini-
strazione di esibire e di con-
sentire al ricorrente di e-
strarre copia degli atti ri-
chiesti, è esatta. Essa innova 
alla precedente giurispru-
denza (si veda ad esempio 
Tar Basilicata - Potenza, 7 
febbraio 2004, n. 67, che 
aveva ritenuto che era pos-
sibile accedere soltanto agli 

atti del vincitore del concor-
so, e non a quelli dei con-
correnti non vincitori), e ha 
altresì precisato che i parte-
cipanti al concorso non pos-
sono assumere la veste di 
eventuali controinteressati 
in un giudizio relativo al-
l'accesso. Anche questa pre-
cisazione è esatta, ed è la 
conseguenza logica dei 
principi precedentemente 
stabiliti. Infatti, se la parte-
cipazione al concorso com-
porta che tutti gli elaborati 
fanno parte della procedura 
concorsuale e non apparten-
gono più alla sfera giuridica 
dei partecipanti, questi ul-
timi non possono più oppor-
si, come controinteressati, 
all'accesso. 

Vittorio Italia
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La Funzione pubblica rende nota una prima tranche di nomi di diri-
genti e dipendenti  

Incarichi, operazione trasparenza  
Per il comparto Agenzie fiscali erogati 2,5 milioni di euro 
 

operazione traspa-
renza annunciata 
dal ministro per la 

funzione pubblica, Renato 
Brunetta non si ferma. Dopo 
aver messo on-line sul pro-
prio sito internet i nomi dei 
consulenti esterni alla pub-
blica amministrazione, con 
compenso e oggetto dell'in-
dagine, il titolare di Palazzo 
Vidoni ha reso noti i nomi 
dei dirigenti e dipendenti 
pubblici che nel 2006 hanno 
avuto assegnato un incarico. 
Una prima tranche: per a-
desso gli elenchi degli inca-
richi assegnati ai dipendenti 
ministeriali, della presiden-
za del consiglio, Forze ar-
mate, polizia, agenzie fisca-
li, aziende autonome ed enti 
pubblici non economici. 
Una lista che, stando a 
quanto avvisa lo stesso sito 
internet della funzione pub-
blica, a breve sarà integrata 
dai compensi percepiti dai 
dipendenti di regioni, pro-
vince, comuni, sanità e uni-
versità. Un primo dato è 
quello relativo al numero 
complessivo degli incarichi 
assegnati. Ben 212.326 affi-
damenti a dipendenti pub-
blici, che hanno comportato 
una spesa di circa 312 mi-
lioni di euro. Dati frutto del-
la «collaborazione» di 8.105 
amministrazioni, che, ai 
sensi dell'articolo 53 del 
dlgs n. 165/01, hanno invia-
to alla funzione pubblica, 
nominativo del soggetto 
conferente, nominativo del 
dipendente pubblico percet-
tore, tipologia d'incarico e 

relativo compenso. Altre 
1.550 amministrazioni, al 
contrario, hanno risposto 
che nel 2006 non hanno 
conferito nemmeno una mi-
sera docenza. Sul versante 
del conferimento di incari-
chi a soggetti esterni alla 
pubblica amministrazione, 
quasi come un segno del 
destino, nei giorni scorsi 
anche la Corte dei conti ha 
detto la sua, rendendo note 
le proprie valutazioni sulle 
modalità di scelta dei colla-
boratori che la stessa p.a. 
non reperisce all'interno del-
le proprie strutture, relati-
vamente agli anni 2005-
2006 (si veda ItaliaOggi del 
31/7/08). E le conclusioni 
che sono state pubblicate 
dalla magistratura contabile 
non sono certo destinate a 
essere poste nel dimentica-
toio. I giudici di via Baia-
monti infatti, vanno giù du-
ro contro un sistema, quello 
dell'affidamento all'esterno, 
che deve essere affinato se-
condo i parametri previsti 
dalla normativa vigente, es-
sendo prossimo il limite 
della causazione del danno 
erariale. Più spesso, l'affi-
damento all'esterno viene 
fatto senza una reale e pre-
ventiva ricognizione delle 
professionalità interne, qua-
si a dire che i dipendenti 
pubblici, per principio dei 
propri superiori, non hanno 
alcuna formazione o non 
sono in grado di svolgere il 
compito che invece da anni 
riescono a fare con risultati 
brillanti. Nella p.a., scrivo-

no i giudici della Corte dei 
conti, un elevato numero di 
incarichi conferiti a soggetti 
esterni viene infatti suppor-
tato da motivazioni generi-
che e con la dicitura stan-
dardizzata che all'iterno del-
la propria struttura vi è ca-
renza di competenze speci-
fiche. Quando la normativa 
prevede che prima di affida-
re un compito a un soggetto 
che non appartiene alla p.a., 
si devono verificare nume-
rosi presupposti, tra cui 
quello che l'oggetto dell'in-
carico non deve essere fon-
dato su compiti di ordinaria 
amministrazione che posso-
no essere benissimo svolti 
con il personale in carico, e 
la straordinarietà dell'evento 
che non permette alla stessa 
p.a. di provvedere con il 
personale interno. Inoltre è 
censurabile il comporta-
mento di molte amministra-
zioni statali nel conferire 
molteplici incarichi rinno-
vandoli alle medesime per-
sone e aventi lo stesso og-
getto. Delle due l'una, o l'in-
carico non è stato svolto in 
precedenza con le profes-
sionalità dovute, oppure 
siamo davanti a casi su cui 
le procure della Corte dei 
conti dovrebbero alzare la 
voce. Se non altro come fat-
tore deterrente, affinché il 
denaro della collettività 
venga speso con più ocula-
tezza. E che dire del fatto 
che su alcuni studi conferiti 
non vi è addirittura prova di 
un loro concreto utilizzo, 
mentre altri fanno dubitare 

che la stessa pubblica am-
ministrazione abbia avuto 
un reale beneficio. In certi 
casi, ammette con una punta 
di rammarico la Corte dei 
conti, è stato accertato che 
gli studi hanno avuto segui-
to con relazioni scritte, ma 
in altri casi le amministra-
zioni si sono limitate a rife-
rire l'idoneo svolgimento 
dell'incarico con formule 
generiche e ripetitive, tali da 
far dubitare addirittura del 
concreto beneficio ottenuto. 
In parole povere, la Corte 
rileva che la pubblica am-
ministrazione spesso affida 
il denaro della collettività 
«a perdere», senza che vi 
sia un reale ritorno delle 
somme spese a vantaggio 
della «mission» istituziona-
le che la stessa pubblica 
amministrazione deve per-
seguire. Gli elenchi pubbli-
cati nei giorni scorsi dalla 
funzione pubblica, suddivisi 
per comparto, si rivelano 
molto interessanti. Questi 
mostrano, per il comparto 
agenzie fiscali (Territorio, 
Dogane ed Entrate), che so-
no stati erogati ai dipendenti 
e ai dirigenti ivi appartenen-
ti quasi 2,5 milioni di euro. 
La curiosità porta a rilevare 
che il dipendente delle A-
genzie sicuramente non sta 
con le mani in mano da vero 
e proprio fannullone, anzi 
bisogna ammettere che «si 
dà da fare». Compensi che 
sono infatti il frutto di do-
cenze, di partecipazioni a 
commissioni, gettoni per la 
partecipazione a consigli di 
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amministrazione, collegi 
sindacali e collegi di reviso-
ri dei conti, mentre altri 
compensi (ad onor del vero 

una grossa fetta), la «long 
list» di Brunetta li classifica 
con la voce «altre tipolo-
gie». Sono sempre soldi che 

il dipendente pubblico, oggi 
più che mai sulla bocca di 
una larga parte dell'opinione 
pubblica, grazie (o purtrop-

po) alle riforme sui «fannul-
loni» pubblici, volute pro-
prio da Brunetta, difenderà 
con il coltello fra i denti. 
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La REPUBBLICA – pag.6 
 

Alpini, parà e carabinieri da oggi nelle strade 
delle città e su Roma è ancora scontro  
Al via l’operazione: in campo 3000 soldati 
 
ROMA - Davanti al Duomo 
e alla stazione centrale di 
Milano. Dentro il parco Stu-
ra a Torino. In via Anelli a 
Padova. Nella metropolitana 
della Capitale. Sotto il con-
solato americano di Napoli. 
Al quartiere San Pio di Bari. 
E poi davanti a tutti i centri 
per immigrati della peniso-
la. I tremila militari della 
"missione Italia" sono pron-
ti a prendere posizione: pa-
rà, granatieri, bersaglieri e 
alpini occuperanno questa 
mattina le principali città 
italiane. Tra loro, anche 32 
soldatesse. I compiti? Pat-
tuglie miste e posti fissi. Ma 
sull’ordine pubblico affida-
to ai soldati, c’è chi applau-
de (la maggioranza), chi cri-
tica (l’opposizione) e chi 
liquida tutto come una «co-
stosa operazione di faccia-
ta» (i sindacati del comparto 
sicurezza e difesa). A dieci 
anni dal termine dell’opera-
zione "Vespri siciliani", tor-
nano dunque i soldati tra le 
vie cittadine. Il decreto che 
ne definisce il piano di im-
piego, firmato il 29 luglio 
dal ministro dell’Interno e 
da quello della Difesa, pre-
vede una prima fase di sei 

mesi al termine della quale 
un comitato tecnico valuterà 
risultati ed eventuale proro-
ga. Il costo per le casse 
pubbliche è di 31,2 milioni 
di euro nel 2008 e di altret-
tanti nel 2009. I tremila mi-
litari provengono per lo più 
dalle file dei carabinieri già 
impegnati in missioni 
all’estero, con compiti di 
polizia militare. Tra i primi 
a partire per Roma, anche 
32 soldatesse della brigata 
Granatieri di Sardegna e del 
reggimento Lancieri di 
Montebello. Le dotazioni? I 
militari in pattuglia indosse-
ranno l’uniforme d’ordina-
nza estiva, con pantaloni e 
camicia a maniche corte e 
saranno armati di pistola; 
quelli a presidio degli obiet-
tivi sensibili avranno mime-
tica e fucile. Tre i campi 
d’azione dell’armata, divisa 
in tre plotoni da mille uo-
mini ciascuno: il primo sarà 
impiegato per la vigilanza 
dei centri per immigrati, 
presenti in 16 province; il 
secondo si occuperà di pre-
sidiare 72 obiettivi sensibili 
(tra ambasciate, chiese, sta-
zioni della metropolitana) 
tra Roma, Milano e Napoli; 

il terzo gruppo sarà impe-
gnato nel pattugliamento di 
9 città. In questo caso, i sol-
dati andranno a piedi, con 
compiti di pubblica sicurez-
za, ma non di polizia giudi-
ziaria. Tradotto: potranno 
compiere arresti solo in fla-
granza di reato. Le pattuglie 
saranno composte da due 
militari affiancati da uno o 
due tra poliziotti e carabi-
nieri. «Tutti i militari scelti 
per questa attività - rassicu-
ra Ignazio La Russa - sono 
persone che hanno svolto 
compiti più complicati di 
questo, come quello di poli-
zia nelle missioni all’este-
ro». Resta il caso di Roma e 
la presenza dell’esercito nel 
centro storico: favorevole il 
ministro della Difesa, con-
trario Alemanno, l’ultima 
parola spetterà al prefetto 
Carlo Mosca. Mentre a Mi-
lano, il prefetto Gian Vale-
rio Lombardi definisce 
quella dei militari «una 
prima risposta, importante 
anche se non esaustiva della 
problematica della sicurez-
za». «Quella dei soldati per 
le strade delle città è 
l’ennesima sceneggiata di 
questo governo - sostiene 

invece Franco Barbato 
dell’Italia dei Valori - le at-
tività di contrasto alla cri-
minalità sono demandate 
alle forze dell’ordine, su cui 
il governo avrebbe dovuto 
investire, piuttosto che at-
tuare dei tagli disastrosi». 
Critici anche i sindacati di 
polizia. «Per il comparto 
sicurezza e difesa nel decre-
to legge 112/2008 non c’è 
niente - afferma il segretario 
del Sindacato autonomo di 
Polizia, Nicola Tanzi - e lo 
diciamo con una delusione 
mista a rabbia, perché que-
sto governo ha vinto le ele-
zioni promettendo maggior 
sicurezza agli italiani e non 
inutili operazioni di faccia-
ta, come l’impiego dei mili-
tari». Sulla stessa linea, 
Claudio Giardullo del Silp-
Cgil: «I 62 milioni utilizzati 
per i soldati sarebbero stati 
più utilmente impiegati per 
l’apertura di un commissa-
riato e il potenziamento del-
la stradale». L’appunta-
mento dei sindacati è per 
settembre: «Con una mobi-
litazione via via crescente». 
 

Vladimiro Polchi 
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La REPUBBLICA – pag.6 
 

IL CASO - Sabato notte tre contravvenzioni da 500 euro. Sanzioni 
anche per i mendicanti  
A Verona prime super multe per i clienti delle prostitute  
Iniziativa analoga a Padova. A Venezia in vigore l’ordinanza che 
vieta l´elemosina 
 

VERONA - Prime tre multe 
da 500 euro per i clienti 
sorpresi a contrattare le pre-
stazioni con le prostitute. 
Non ha perso tempo il sin-
daco leghista Flavio Tosi 
per rendere operativa l’or-
dinanza anti-lucciole. Saba-
to sera sono finiti nella rete 
della polizia municipale tre 
clienti poco accorti, oppure 
solamente poco informati. I 
multati sono due veronesi e 
un marocchino regolare re-
sidente in città che si sono 
visti consegnare un verbale 
da 500 euro. Quando sono 
stati pizzicati dai vigili in 
zona stadio e nell’area indu-
striale, l’ordinanza era en-
trata in vigore solo da poche 
ore. «La polizia municipale 
- ha detto il sindaco Tosi - 
sta operando per rendere 
Verona una città sempre più 
sicura. Siamo impegnati per 
combattere il fenomeno del-
la prostituzione su strada 
che crea disagi ai cittadini e 
il degrado in alcune zone 

della città». La crociata di 
Verona contro la prostitu-
zione è stata subito imitata 
dal comune di Padova, gui-
dato dal sindaco del Pd Fla-
vio Zanonato che, un anno 
fa, era stato tra i primi a 
multare i clienti che contrat-
tavano con le prostitute. 
Un’iniziativa che scatenò la 
protesta delle lucciole che 
scesero in piazza a manife-
stare il loro disappunto. Non 
solo. Per risarcire i clienti 
multati avevano ideato il 
"bollino rosa dell’amore", 
un coupon che consentiva 
una prestazione gratuita. La 
maxi-multa da 500 euro, 
consentita dal decreto Ma-
roni sulla sicurezza, entrerà 
in vigore oggi a Padova. 
Sempre oggi scatterà il pu-
gno di ferro contro la prosti-
tuzione anche a Musile di 
Piave, un Comune nel Ve-
neziano, dove l’ordinanza 
del sindaco leghista e par-
lamentare Gianluca Forco-
lin, prevede multe oscillanti 

tra i 75 e i 500 euro, con lo 
sconto a 150 euro per chi 
concilia. Non si accoderà 
invece il Comune di Vene-
zia che continuerà a presi-
diare il territorio senza ina-
sprire le sanzioni. A Vene-
zia in compenso è in vigore 
da una decina di giorni 
l’ordinanza anti-accattoni 
che impone il divieto di 
chiedere l’elemosina in tutto 
il centro storico. Dopo un 
picco di 16 multe nel primo 
giorno d’entrata in vigore 
del provvedimento, i vigili 
elevano in media due con-
travvenzioni al giorno, ap-
plicando il minino della 
sanzione che va da 50 a 500 
euro. Il provvedimento fir-
mato da Massimo Cacciari 
segue quello contro il com-
mercio abusivo che ha sca-
tenato tra calli e campielli 
una vera e propria caccia ai 
vu’ cumprà. L’ordinanza 
anti-accattoni è in vigore 
anche ad Assisi e a Firenze 
dove l’amministrazione 

comunale ha condotto una 
battaglia severissima contro 
i lava vetri abusivi. Da ieri è 
in vigore l’ordinanza anti-
mendicanti anche a Verona 
e provvedimenti simili sono 
stati adottati a Padova, Trie-
ste e Cortina. E un giro di 
vite è stato annunciato an-
che dalle amministrazioni di 
Roma e Milano. Le ordi-
nanze dei sindaci sono però 
al centro di polemiche mol-
to aspre. Contro le misure 
sull’accattonaggio si è 
schierato il quotidiano della 
Conferenza episcopale, 
l’Avvenire, che ha dura-
mente criticato quei sindaci 
che hanno dichiarato guerra 
a chi chiede l’elemosina. 
«Non facciamo alcuna guer-
ra - ha replicato Cacciari - 
ai poveracci che chiedono 
l’elemosina, semmai al ra-
cket dell’accattonaggio. Il 
nostro è un provvedimento 
di puro decoro urbano». 
 

Nicola Pellicani 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

IL CASO 

Lo stipendio online diventa "invisibile"  
Aboliti i cedolini di carta, ma non tutti possono leggere il proprio sul 
computer 
 

gosto è già iniziato 
da giorni, ma qual-
cuno non è ancora 

riuscito a vedere il cedolino 
dello stipendio di luglio. 
Succede ai dipendenti della 
Asl 4, dove l’amministra-
zione ha deciso di eliminare 
lo spreco rappresentato, ap-
punto, dalla stampa dei ce-
dolini: lo stipendio (o me-
glio, la comunicazione di 
quanto è stato accreditato, 
con la specifica delle singo-
le voci), arriva online. Basta 
sedersi al pc, entrare nella 
rete aziendale, digitare la 
propria password ed ecco 
che appare la schermata del 
cedolino del proprio stipen-

dio. Ma non tutti i dipen-
denti della Asl 4 hanno un 
computer a disposizione 
perché ovviamente esistono 
mansioni che né lo richie-
dono, né lo prevedono. 
Dunque, molti devono chie-
dere ai colleghi la "cortesia" 
del pc in prestito per poter 
vedere lo stipendio. Non 
possono farlo da casa? «No, 
perché il cedolino è solo su 
intranet e dunque si può ve-
dere solo da uno dei compu-
ter collegati alla rete interna 
della Asl», dicono i rappre-
sentanti dei medici e dei di-
pendenti della Asl aderenti 
alla Fials, il dottor Roberto 
Santi e il geometra Roberto 

Coppo, che raccontano di 
"un diffuso e crescente 
scontento". Parlano anche di 
violazione della privacy: 
«Non tutti sanno usare i 
computer e questo ha obbli-
gato alcuni a comunicare le 
proprie credenziali di acces-
so (utenza e password) a 
colleghi più esperti e con 
accesso alla rete, costrin-
gendosi, in pratica, ad una 
autoviolazione della pri-
vacy. I dipendenti che anco-
ra oggi non sanno come fare 
a visionare il loro cedolino 
sono ancora molti». Il ri-
sparmio? «Chi arriva a ve-
dere il cedolino, ne stampa 
almeno una copia, la carta 

da fotocopia costa più di 
quella utilizzata per le buste 
paga nel sistema abbando-
nato. Anche il tempo lavoro 
sommato per tutti i dipen-
denti che accedono al pc, 
chiedono informazioni al 
collega, bisticciano per se-
dersi al pc, stampano più 
copie, inveiscono contro chi 
ha voluto tutto questo, è si-
curamente maggiore del ri-
sparmio di tempo dedicato 
dai pochi impiegati (al-
l’uopo assunti), e per poco 
tempo, che prima stampa-
vano, ma in automatico, tut-
te le buste paga». 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

IL CASO 

La Regione: "Non tornerà alcun ticket sulla sanità" 
 

ra le misure 
che la giunta 
regionale in-

tende inserire nella manovra 
dell’assestamento di bilan-
cio non vi è alcuna ipotesi 
di reintroduzione dei ti-
cket». Lo scrive la Regione 
in una nota diffusa ieri sera, 
alla vigilia del dibattito in 
consiglio regionale. «La 
storia dice che questa misu-

ra oltre che impopolare è 
inutile e dannosa. Non frena 
i consumi - sostiene la nota 
- ma serve solo a fare cassa, 
drenando risorse dalle ta-
sche dei cittadini». I quali, 
oltretutto, «già contribui-
scono in modo copioso al 
risanamento dei conti della 
sanità regionale». Nei giorni 
scorsi erano aumentate le 
pressioni del governo, e in 

particolare del ministro Sac-
coni, per convincere la Re-
gione a reintrodurre il ti-
cket. Una misura certamen-
te invisa che dovrebbe ser-
vire a tagliare il deficit (più 
di un miliardo per l’anno in 
corso, secondo le previsio-
ni). «Non è il caso di ag-
giungere tasse a tasse - con-
tinua la nota - anche in con-
siderazione delle delicata 

situazione economica na-
zionale. La Regione sta in-
vece valutando provvedi-
menti strutturali che assicu-
rino risparmi importanti e 
duraturi, e nello stesso tem-
po garantiscano un servizio 
sanitario efficiente e univer-
sale». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.8 
 

FOCUS – Le scelte della sanità 

Il federalismo della salute  
Aumenta il divario tra le Regioni. Niente ticket al Centro Dentista in 
Trentino, Tac in Lombardia, anziani in Basilicata 
 

e il problema è il mal 
di denti non ci sono 
dubbi: la cosa miglio-

re è vivere in Trentino. Se 
invece non volete aspettare 
troppo tempo per una Tac 
oppure una visita speciali-
stica meglio spostarsi qual-
che chilometro più ad O-
vest, in Lombardia. Se poi 
in casa c'è una persona non 
autosufficiente e lo stipen-
dio è quello che è, tanto va-
le puntare sulla Basilicata 
che almeno offre le tariffe 
migliori. In attesa di quello 
fiscale, l'Italia vive da anni 
il federalismo sanitario e i 
suoi squilibri. Dal 2001 le 
Regioni hanno buona parte 
delle competenze in mate-
ria: resta la cornice naziona-
le ma sono loro a stabilire 
su quali servizi puntare, in 
parte anche quali prestazio-
ni concedere gratis e quanto 
far pagare per tutte le altre. 
Il risultato? L'unità naziona-
le (sanitaria) non c'è più. 
Secondo il Tribunale dei 
diritti del malato e Cittadi-
nanza Attiva, che a questo 
argomento hanno dedicato 
un attento e approfondito 
studio specifico, «l'accesso 
alle prestazioni sanitarie, 
nonché la loro qualità e si-
curezza, non sono garantiti 
uniformemente sul territorio 
nazionale». Siamo arrivati, 
scrivono gli autori della ri-
cerca, ad una «distorsione 
del concetto di federalismo 
che declina un diritto costi-
tuzionale, quello alla salute, 
in 21 modalità diverse». Il 

Nord funziona meglio del 
Sud. Ma ci sono anche sor-
prese. Le liste d'attesa. È 
uno dei problemi più gravi 
della nostra sanità pubblica. 
Un esame da fare con una 
certa urgenza e un'attesa che 
potrebbe durare mesi. C'è 
un meccanismo di salva-
guardia, naturalmente: ogni 
Regione indica le situazioni 
in cui, vista l'urgenza, viene 
stabilita un'attesa massima, 
con la possibilità di scaval-
care le persone che aspetta-
no per un esame di routine. 
Più ci spostiamo al Nord più 
le cose vanno meglio. In 
Calabria gli esami per cui 
sono previsti tempi massimi 
di attesa sono 33, in Cam-
pania salgono a 52, in Lom-
bardia addirittura a 100. A 
cambiare sono anche i tem-
pi massimi previsti. Ma, 
almeno in alcuni casi, sta-
volta è il Sud a vincere la 
partita: per una visita onco-
logica urgente il tempo 
massimo è di 10 giorni in 
Campania, di 15 in Cala-
bria, e di 30 in Lombardia. 
Il dentista. È il settore in 
cui le differenze si fanno 
sentire di più. Qualche e-
sempio. Nella provincia au-
tonoma di Trento hanno di-
ritto a cure gratuite tutti i 
giovani fino ai 19 anni. In 
Emilia Romagna si fermano 
a 14 anni e gli interventi di 
implantologia sono garantiti 
solo a chi ha «gravi traumi 
facciali». Per le altre cate-
gorie tutte le Regioni pre-
vedono diverse fasce di 

reddito che danno diritto 
all'esenzione totale o parzia-
le. Ma anche qui la situa-
zione cambia di parecchio a 
seconda della zona. In Emi-
lia Romagna la soglia più 
alta che dà diritto all'esen-
zione si ferma a 15 mila eu-
ro lordi l'anno, in Puglia si 
arriva fino a 32 mila. I ma-
lati terminali. È uno dei 
momenti più terribili che 
possono capitare nella vita 
di una famiglia. Un malato 
terminale e la necessità di 
aiutarlo a vivere con dignità 
fino alla fine. Non in ospe-
dale, perché non c'è bisogno 
e sarebbe uno spreco. Non 
in casa, perché c'è bisogno 
di un'assistenza specializza-
ta. Da qualche anno sono 
arrivati anche in Italia gli 
Hospice, strutture dedicate 
proprio a questo tipo di as-
sistenza. Poco più di 200 
quelle attive in tutto il terri-
torio nazionale per un totale 
di 2.300 posti. Ma anche qui 
le differenze si fanno senti-
re. C'è il caso limite del 
Trentino Alto Adige che in 
tutta la regione ha solo 12 
posti, uno ogni 80 mila abi-
tanti. Ma per il resto la re-
gola è sempre quella, me-
glio il Nord del Sud. La più 
virtuosa è l'Emilia Romagna 
con 300 posti, uno ogni 14 
mila abitanti. Nulla a che 
vedere con la Calabria: 40 
posti, uno ogni 50 mila ca-
labresi. Oppure l'Abruzzo, 
30 posti, uno ogni 43 mila 
residenti. Anche in questo 
caso c'è chi, per essere assi-

stito meglio, è costretto a 
spostarsi in una regione più 
«fortunata». I non - auto-
sufficienti. Le residenze 
sanitarie assistenziali sono 
quelle strutture utilizzate 
per le persone non autosuf-
ficienti. Anziani, disabili 
gravi. Anche qui il federali-
smo sanitario divide il Pae-
se tra un Nord che funziona 
e un Sud che fatica parec-
chio. In Piemonte, ad esem-
pio, i primi due mesi di ri-
covero sono a totale carico 
della Regione a prescindere 
dal livello di reddito. In 
Friuli Venezia Giulia c'è un 
contributo per l'aiuto fami-
liare, cioè un fondo badanti, 
che può arrivare fino a 6 
mila euro l'anno. La Regio-
ne Emilia Romagna va in-
contro anche alle famiglie 
che non riescono a sistema-
re il loro familiare nelle re-
sidenze: sono previsti i co-
siddetti ricoveri di sollievo, 
periodi brevi che danno un 
po' di respiro alle persone 
che in casa propria finisco-
no per fare gli infermieri. 
Le differenze riguardano 
anche il portafoglio. La retta 
di queste strutture viene di-
visa in tre parti fra Stato, 
Comune di residenza e assi-
stito. E quest'ultima quota 
varia di parecchio a seconda 
delle regioni: in Basilicata 
si ferma a 584 euro al mese, 
in Sicilia arriva a 916. Qua-
si tutte le regioni del Nord 
sono sopra i mille euro. An-
zi la più cara è proprio l'E-
milia Romagna (1.554) che 
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però garantisce il servizio 
migliore. Al Sud si preferi-
sce scaricare buona parte 
del costo sui Comuni: se in 
Piemonte pagano solo 535 
euro al mese, in Calabria 
arrivano a 1.282, in Molise 
addirittura a 2.710. Ticket e 
farmaci. Non è forse la dif-

ferenza più importante ma è 
sicuramente quella più faci-
le da vedere nella vita di 
tutti i giorni. Buona parte 
delle Regioni del Centro — 
come Toscana, Umbria, 
Marche ed Emilia Romagna 
— non prevedono il paga-
mento del ticket né per le 

visite né per i farmaci. Le 
grandi Regioni del Nord 
(Piemonte, Lombardia e 
Veneto) fanno pagare due 
euro per confezione e 4 per 
ricetta. In Sicilia si arriva 
fino a 4 euro e mezzo per 
confezione. Le regole cam-
biano anche con il passare 

del tempo. Dopo un anno, in 
Sicilia, la prescrivibilità di 
un farmaco può essere pro-
rogata per altri sei mesi solo 
con una motivazione e-
spressa del medico. In 
Campania basta la parola.  
 

Lorenzo Salvia 
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LA STAMPA – pag.3 
 

CONTI PUBBLICI – La stretta d’agosto 

Nel mirino scuola salute ed enti locali 
Il Tesoro studia come anticipare le sforbiciate previste 
 

occa a scuola, salute, 
cultura, difesa, enti 
locali: servono altri 

tagli della spesa pubblica - 
saranno il cuore della Fi-
nanziaria estiva su cui lavo-
rano i tecnici del Tesoro - e 
tutti gli indizi portano ai 
ministeri che spendono di 
più. L’assestamento del bi-
lancio presentato alla Came-
ra dal sottosegretario al-
l’Economia Giuseppe Ve-
gas è un conto salato: man-
cano all’appello 21 miliardi 
- 18 di spese in più e 3 di 
uscite in meno -, bisognerà 
farli saltare fuori. E il calo 
del gettito Iva annunciato 
ieri dal presidente del Con-
siglio Silvio Berlusconi 
(meno 7% a giugno) rincara 
la dose nella stagione dei 
salassi. La difesa - Il go-
verno è compatto, non ha 
intenzione di venire allo 
scoperto finché non sarà in-
dispensabile, ma i segnali di 
nervosismo si fanno di 
giorno in giorno più eviden-
ti. Ignazio La Russa, titolare 
della Difesa, s’è già dovuto 
accollare (insieme con gli 
Interni guidati da Maroni) 
una riduzione di spesa da 

3,2 miliardi nel triennio pre-
so in considerazione dalla 
manovra. Dal 2010, le For-
ze Armate avranno 304 mi-
lioni in meno per la profes-
sionalizzazione dei militari: 
si studia l’ipotesi di antici-
pare il taglio, almeno una 
parte, già a partire dal 2009. 
Non a caso il ministro Igna-
zio La Russa, ieri, pur evi-
tando toni che potessero 
passare per un attacco con-
tro i risparmi annunciati dal 
premier come indispensabili 
ha ribadito: «Spero che i 
tagli siano ridotti al minimo. 
Intanto lavoro per un mo-
dello di Difesa compatibile 
con le risorse assegnate, 
puntando sulla riduzione dei 
mezzi e non degli uomini». 
La scuola - Timori anche 
nel mondo dell’istruzione. Il 
piano scuola prevede una 
riduzione dei docenti robu-
sta: saranno 868 mila il 
prossimo anno scolastico, 
dovrebbero essere 781 mila 
a settembre 2011. L’anno 
prossimo l’istruzione dovrà 
rinunciare a 456 milioni di 
risorse, che diventeranno 3 
miliardi e 200 milioni nel 
2012. Anche in questo set-

tore si potrebbe portare in-
dietro il calendario dei sa-
crifici. La lettera scritta dal 
ministro dei Beni culturali 
Sandro Bondi a Tremonti 
per chiedere di investire in 
cultura, ha trovato appoggio 
in Lucio Malan segretario 
dell’ufficio di presidenza 
del Senato (Pdl): «Le esi-
genze di bilancio non pos-
sono essere l’unico parame-
tro delle nostre scelte». 
Dunque «occorre trovare 
altri metodi innovativi, oltre 
a quelli già proposti», per 
esempio l’arrivo di investi-
menti dal privato. Gli enti 
locali - Anche loro hanno 
contribuito al conto del-
l’assestamento di bilancio 
richiesto da Giuseppe Ve-
gas. La relazione presentata 
da quest’ultimo il 14 luglio 
dice che i trasferimenti agli 
enti locali sono aumentati di 
4,8 miliardi. Già stabilito il 
taglio del 30% dello stipen-
dio per i primi cittadini dei 
municipi «non virtuosi» 
(quelli che sforano dal patto 
sulla finanza pubblica), si 
potrebbe provare a rispar-
miare spalmando il taglio: 
per esempio, riducendo in 

parte la sforbiciata per chi 
ha i bilanci peggiori, ma in-
troducendone una - ben più 
leggera però - che riguardi 
tutti i sindaci. La sanità - 
Potrebbe farsi più spinto del 
previsto anche il piano di 
razionalizzazione della spe-
sa per la salute: dalla razio-
nalizzazione dei posti letto 
in ospedale - che potrebbe 
diventare più severa -, a 
un’accelerata dello sposta-
mento delle prestazioni dal-
le strutture ospedalieri agli 
ambulatori, dove i costi di 
struttura e di gestione sono 
decisamente più bassi, in 
base al principio per cui non 
serve un’unità di rianima-
zione per fare gli esami del 
sangue. Infine si cercherà di 
fare cassa con tutte le misu-
re «minori» già annunciate 
e poi, in parte, ammorbidite: 
dai tagli alle comunità mon-
tane alla chiusura degli enti 
pubblici sotto i cinquanta 
dipendenti. Consulenze, 
collaborazioni, distacchi, 
cumuli di incarichi? Il paese 
tirerà la cinghia. 
 

Marco Sodano 
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LA STAMPA – pag.8 
 

8 x 1000 - Indagini Sui numeri è al lavoro la Corte dei Conti 

Più soldi al Molise che al Terzo Mondo  
Del denaro lasciato dai contribuenti allo Stato, in Asia e Africa sono 
arrivate briciole. E la Chiesa spende in carità solo il 20% 
 

a televisione, dove 
l’unico spot circolan-
te è quello della 

Chiesa Cattolica, ci ha abi-
tuati a pensare all’8x1000 
come a una magnifica occa-
sione per aiutare i derelitti 
della Terra. Nelle pubblicità 
compaiono bambini di Paesi 
poveri, fame e miseria. Far 
tornare un sorriso su quei 
volti emaciati è facile: basta 
apporre una firma sulla di-
chiarazione dei redditi e si 
destina una quota dell’Irpef 
a quelle popolazioni in dif-
ficoltà. Una bella favola. 
Peccato che resti, appunto, 
una favola. La Chiesa Cat-
tolica destina solo il 20% di 
quello che riceve con 
l’8x1000 per fare della cari-
tà (fonte Cei). Il resto lo in-
camera. Le istituzioni laiche 
non fanno meglio. Tra il 
2001 e il 2006 lo Stato ita-
liano, attraverso l’8x1000, 
ha destinato all’Africa 9 mi-
lioni di euro per combattere 
la piaga della fame: un 
quinto di quanto ha dato per 
la regione Lazio (43 milio-
ni). E pensare che il Conti-
nente Nero, con i suoi oltre 
800 milioni di abitanti, ha 
preso più degli altri. 
All’Asia, 4 miliardi di indi-
vidui, è arrivato un milione 
e mezzo: il prezzo di una 
villa in Sardegna. O se si 
preferisce un quarto di 
quanto il governo ha stan-
ziato - prelevandolo dallo 
stesso fondo - al solo Moli-
se (7,2 milioni di euro). Se-
guono l’America Centrale 
con 610mila euro e quella 
Meridionale con 560mila, 

poco più e poco meno di 
10mila euro all’anno. E sa-
rebbe andata ancora peggio 
se nel 2006 tutta la quota 
statale, ovvero 4,7 milioni 
di euro, non fosse stata 
completamente destinata a 
progetti contro la fame nel 
mondo. Evidentemente la 
beneficenza va di moda solo 
negli spot. Secondo la se-
zione di controllo sulla ge-
stione delle amministrazioni 
dello Stato della Corte dei 
Conti dal 2001 al 2006 lo 
Stato italiano ha elargito 
272 milioni di euro grazie 
all’8x1000 degli italiani. 
Ma se si vanno a guardare 
le aree di intervento, le dif-
ferenze sono enormi: 179 
milioni (il 66%) sono serviti 
per finanziare progetti di 
conservazione di beni cultu-
rali; 59 milioni (il 22%) per 
affrontare calamità naturali; 
22 milioni (l’8%) per 
l’assistenza ai rifugiati; solo 
il 4% è andato a progetti 
contro la fame nel mondo. 
Una scelta difficile da spie-
gare, a meno che non si en-
tri nel dettaglio e s’in-
tuiscano alcuni meccanismi 
che governano la classe po-
litica italiana. Se si scorrono 
i progetti finanziati nei sei 
anni presi in esame, si sco-
pre che il 40% circa ha ri-
guardato il restauro di chie-
se, abbazie, conventi e par-
rocchie. Un aspetto che non 
è sfuggito alla Corte che, in 
adunanza pubblica, ha chie-
sto conto alla rappresentante 
del Ministero dei Beni e 
delle Attività Culturali di 
tanti finanziamenti a enti 

religiosi. La risposta è stata 
che il patrimonio artistico, 
culturale, storico e architet-
tonico degli enti religiosi in 
Italia è di grande eccellenza. 
Vero, ma la Corte non ha 
potuto che richiamare alle 
norme che regolano la di-
stribuzione dell’8x1000 e 
che parlano di bilanciamen-
to nella scelta dei progetti e 
di urgenza degli stessi. La 
disparità di trattamento, in-
vece, è evidente. Tanto più 
se si tiene conto di altri dati. 
I numeri parlano da soli: i 
315 milioni di euro attribuiti 
allo Stato dal 2001 al 2007 
impallidiscono di fronte ai 
6.546 milioni ricevuti dalla 
Chiesa Cattolica. È il ritor-
no dello spot televisivo? I 
creativi sono bravi, ma non 
così tanto. A meno che non 
si voglia annoverare in que-
sta categoria (e il personag-
gio di sicuro lo merita) an-
che l’attuale ministro delle 
Finanze Giulio Tremonti. È 
sua l’idea del meccanismo 
di redistribuzione che tanti 
mal di pancia fa venire ai 
laici che siedono in Parla-
mento ma non solo. Non 
tutti gli italiani dichiarano a 
chi deve andare il loro 
8x1000. Solo il 40% lo fa 
scegliendo tra Stato, Chiesa 
Cattolica, Valdesi, Luterani, 
Comunità ebraica, Avventi-
sti o Assembleari. E il re-
stante 60%? In altri Paesi, 
dove la donazione deve ri-
specchiare una volontà e-
splicita del contribuente, 
questa quota rimane allo 
Stato e quindi a disposizio-
ne di tutti. In Italia viene 

invece ridistribuita secondo 
le proporzioni del 40%, do-
ve i cattolici vanno forte. 
Alla fine circa il 90% 
dell’intero gettito va alla 
Chiesa. Si tratta di quasi un 
miliardo di euro all’anno, 
991 milioni nel 2007. E 
pensare che quando nacque 
l’8x1000, la sua funzione 
era quella di sostituire la 
congrua per il pagamento 
dello stipendio ai sacerdoti. 
Lo Stato era anche disposto 
a mettere di tasca propria il 
denaro necessario per arri-
vare alla cifra di 407 milioni 
di euro nel caso i fondi fos-
sero risultati insufficienti. 
Oggi gli stipendi dei preti 
rappresentano un terzo 
dell’8x1000 che va alla 
Chiesa, ma nessuno ha mai 
osato mettere in discussione 
la cifra, nemmeno la com-
missione bilaterale italo-
vaticana che aveva il com-
pito di rivedere le quote le 
caso il gettito fosse stato 
eccessivo. Del fiume di de-
naro che va alla Chiesa Cat-
tolica, la Cei destina il 20% 
per opere caritatevoli, il 
35% per pagare gli stipendi 
dei 38mila sacerdoti italiani 
e il resto, circa mezzo mi-
liardo di euro, viene uffi-
cialmente utilizzato per non 
meglio precisate «esigenze 
di culto», «catechesi» e 
«gestione del patrimonio 
immobiliare». Forse anche 
per questo lo slogan scelto 
dai Valdesi per un loro spot 
radiofonico di qualche tem-
po fa era: «Molte scuole, 
nessuna chiesa». La pubbli-
cità in questione è stata vit-
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tima di una sorta di censura: 
per mesi non è stata manda-
ta in onda. Non è l’unica 
disparità che lamentano le 
altre confessioni religiose. 
Diversamente dai cattolici, 
infatti, Valdesi, Luterani, 
Comunità Ebraiche, As-
sembleari e Avventisti ot-
tengono i fondi (volonta-
riamente sottoscritti dagli 
italiani) solo dopo tre anni. 
Alla Cei, invece, lo Stato 
versa un anticipo del 90% 
sull’introito dell’anno suc-
cessivo. Le vie del Signore, 
in alcuni casi, si fanno scor-
ciatoie. Ma le disparità tra 
religioni diverse non sono le 
uniche che si possono ri-
scontrare tra i finanziamenti 
statali dell’8x1000. Nono-
stante i criteri di scelta di-
cano che, per finanziare i 
progetti, è necessario tener 
conto di vari fattori, tra cui 
anche quello della maggiore 
o minore popolazione pre-
sente sul territorio su cui 
insiste il progetto, ci sono 
regioni che paiono baciate 
dalla fortuna. In sei anni 
all’Abruzzo sono andati 13 
milioni di euro, quanto la 

Sicilia e la Toscana, e quat-
tro volte l’Umbria (3 milio-
ni di euro). E che dire delle 
Marche (22 milioni di euro), 
che ha ricevuto più del dop-
pio di una regione come il 
Piemonte? Capire perché 
questo accade è praticamen-
te impossibile. Il Diparti-
mento per il coordinamento 
amministrativo della Presi-
denza del Consiglio, che si 
occupa della distribuzione 
dei fondi, dichiara di aver 
tenuto conto dei criteri scel-
ti dalla Presidenza, ma an-
che «della commissione 
tecnica di valutazione», dei 
«pareri non vincolanti delle 
Camere», di imprecisate 
«indicazioni arrivate da au-
torità politiche» e dei sug-
gerimenti delle «commis-
sioni parlamentari». Come 
dire: di tutti. Il risultato è 
stata la solita guerra tra 
lobby, che però ha provoca-
to un effetto perverso: 
l’enorme frammentazione 
dei finanziamenti. Se ognu-
no vuole la sua fetta di torta, 
per quanto piccola, l’esito è 
scontato: l’8x1000 si perde 
in una serie infinita di riga-

gnoli. Il 78% dei finanzia-
menti erogati, ovvero tre su 
quattro, è inferiore a 
500.000 euro. Quasi la metà 
(43,22%) è compreso tra i 
100 e i 500 mila euro. Chi 
dovrebbe evitare tutto que-
sto è la Presidenza del Con-
siglio. Per legge dovrebbe 
essere il filtro che dà unita-
rietà e razionalità agli inter-
venti, ma non accade. La 
Corte rileva che i ministeri 
si rivolgono direttamente al 
dicastero delle Finanze per i 
progetti. Questo ha un ulte-
riore conseguenza: se si e-
limina la responsabilità del-
la Presidenza del consiglio, 
chi controlla gli esiti dei la-
vori? Il regolamento stabili-
sce che, passati 21 mesi, se 
questi non sono iniziati, il 
finanziamento viene revoca-
to. Sarebbe dovuto accadere 
per esempio per la Chiesa 
della Martorana di Palermo, 
per il Complesso di Santa 
Margherita Nuova in Proci-
da o per la Chiesa di santa 
Prudenziana a Roma. Non è 
avvenuto. Di fronte a questi 
risultati non stupisce la di-
saffezione dei cittadini. Nel 

2004 il 10,28% dei contri-
buenti aveva affidato il suo 
8x1000 allo Stato. La per-
centuale è scesa all’8,65% 
nel 2005, all’8,38% nel 
2006 e al 7,74% nel 2007. 
Forse avranno contribuito le 
leggi che in questi anni 
hanno decurtato la quota 
statale senza tener minima-
mente conto delle finalità 
per cui era stato istituito 
l’8x1000. Nel 2001 sono 
stati prelevati 77 milioni di 
euro per finanziare la pro-
roga della missione dei mi-
litari italiani in Albania e 
nel 2004 il governo Berlu-
sconi ha deciso una decur-
tazione di 80 milioni di euro 
anche negli anni successivi 
per sostenere la missione 
italiana in Iraq. Le decurta-
zioni dal 2001 al 2007 sono 
ammontate a 353 milioni di 
euro, più dei 315 milioni 
rimasti nel fondo 8x1000. 
Siamo lontani anni luce dai 
bambini dello spot in tv. 
 

Raphaël Zanotti 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.2 
 

Brunetta sottolinea con soddisfazione i dati sull'assenteismo del per-
sonale pubblico  

Fannulloni, a luglio in calo del 30% 
 
GENOVA - L'assenteismo 
del personale pubblico nel 
mese di luglio è diminuito 
«di più del 30%». Lo ha 
detto il ministro della Pub-
blica amministrazione Re-
nato Brunetta al quotidiano 
genovese «Il Secolo XIX». 
Brunetta ha sottolineato 
come il trend dell'assentei-
smo sia in flessione seguen-
do una curva aritmetica: 
10% a maggio, 20 a giugno 
e, come detto, più del 30% a 
luglio. Non solo. Il ministro 
ha anticipato che, grazie ai 
risparmi che saranno effet-
tuati con la nuova legge sul 
pubblico impiego, «i mi-
gliori dipendenti statali sa-
ranno premiati». Inoltre, 
aggiunge Brunetta, «dal 
primo gennaio arriverà la 
class action, quella per il 
settore privato e quella per 
il settore pubblico; con il 
ministro Claudio Scajola ci 
stiamo lavorando alacre-
mente. Ho usato il bastone, 
è vero, ma ora mi sentirete 
parlare solo di carota. Una 
gran parte dei risparmi che 
saranno prodotti dalla ri-
forma della pubblica ammi-
nistrazione verrà utilizzata 
per premiare i più bravi». 
Per Brunetta, «una vasta 
parte dei dipendenti pubbli-
ci solidarizza» con le inizia-

tive del dicastero. «C'è 
grande volontà di di ricon-
quistare la dignità ed il va-
lore del ruolo – spiega il 
ministro – c'è il desiderio di 
potere fare bene il proprio 
lavoro e di impedire che la 
sacca dei 'fannullonì conti-
nui a rovinare l'immagine 
della categoria e produca 
inefficienze esiziali per il 
sistema. E vedo pure gente 
che si redime.». Il meno 
trenta per cento si assentei-
smo per Brunetta però non 
basta: «Entro l'autunno va-
rerò il disegno di legge per 
la riforma dei contratti pub-
blici che legandosi al fede-
ralismo fiscale consentirà 
un livello di trattativa locale 
a mio avviso fondamentale. 
E chiuderemo anche il con-
tratto per tre milioni e mez-
zo di dipendenti pubblici». 
Brunetta ha parlato anche 
della manovra economica: 
«Quando si taglia si è per 
definizione antipatici però i 
cittadini sapranno cogliere 
molto presto la serietà dei 
nostri comportamenti e la 
necessità di introdurre crite-
ri di rigore». Quanto ai sin-
dacati, «sono rimasti spiaz-
zati, sbalorditi. Ho teso e 
tendo loro la mano, chiedo 
di lavorare insieme per co-
struire un paese più effi-

ciente e trasparente. L'Italia 
è ridotta come è ridotta per 
la cattiva politica e per il 
cattivo sindacalismo che 
hanno prodotti mostri di co-
gestione alla jugoslava. E 
tutti sappiamo come è finita 
la Jugoslavia». Per i dipen-
denti pubblici, ha concluso, 
«la mobilità è un punto irri-
nunciabile. Chi la rifiuta 
perde la parte accessoria 
della retribuzione e può ar-
rivare al punto di essere li-
cenziato». Il segretario ge-
nerale dell'Ugl, Renata Pol-
verini, è intervenuta al di-
battito organizzato da «Cor-
tina InConTra» a proposito 
del rinnovo del contratto 
degli statali e sull'uso «del 
bastone e della carota» con i 
dipendenti pubblici ventila-
to dal ministro. «Mi pare 
difficile – ha detto la Polve-
rini – poter apprezzare la 
manovra del ministro Bru-
netta, perché un conto è non 
aumentare gli stipendi come 
lui sostiene, diverso è dimi-
nuirli come invece accadrà 
per l'assenza di risorse». 
«Bisogna vedere cosa in-
tende Brunetta per carota – 
ha proseguito la Polverini – 
perché le risorse che riguar-
dano la produttività al se-
condo livello di contratta-
zione non ci sono nel prov-

vedimento, che è ancora in 
corso di votazione in Par-
lamento». Quanto al calo 
delle assenze nella pubblica 
amministrazione, la sinda-
calista dell'Ugl non condi-
vide in pieno l'analisi del 
ministro: «Il calo c'è, ma è 
anche vero che c'è tutti gli 
anni, perché è legato alla 
stagione», cioè al fatto che 
ovviamente in estate le per-
sone si ammalano meno. 
Infine, sul parziale dietro-
front del governo sulla 
norma anti-precari e sugli 
assegni sociali, per la Polve-
rini «e una vittoria del 
buonsenso, le modifiche in-
trodotte sugli assegni socia-
li, poi, erano inaccettabili, 
mi fa piacere che si sia in-
tervenuti». Dal canto suo, il 
ministro del Lavoro, Mauri-
zio Sacconi, in un'intervista 
al «Sole 24 Ore» ha annun-
ciato che i nuovi ammortiz-
zatori saranno pronti entro 
l'autunno. «Con la detassa-
zione selettiva dei premi 
aziendali e degli straordinari 
– afferma Sacconi – abbia-
mo voluto favorire l'evolu-
zione delle relazioni indu-
striali per collegare salari a 
produttività». 
 

Cinzia Nardelli 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.12 
 

NACCARI È SODDISFATTO  

Moody's conferma: alla Calabria un buon "A+" 
 
CATANZARO - L'assesso-
re al Bilancio Demetrio 
Naccari Carlizzi ha espresso 
soddisfazione sulla confer-
ma del rating sulla solidità 
finanziaria della Regione 
Calabria espresso dell'agen-
zia internazionale "Moo-
dy's". «"Moody's", così co-
me l'agenzia "Fitch" un me-
se or sono – ha detto Nacca-
ri Carlizzi – ha confermato 
alla Regione Calabria il 
rating di lungo termine 
"A+" con prospettive stabi-

li, relativamente al giudizio 
sulla finanza regionale e sul 
livello di indebitamento del-
la Regione. È un dato molto 
importante perché evidenzia 
come la Calabria, nonostan-
te il problema del pregresso 
debito sanitario, sia riuscita 
a raggiungere gli ambiziosi 
obiettivi richiesti dalle a-
genzie di rating. La valuta-
zione ottenuta pone la Cala-
bria in buona luce rispetto 
alle altre Regioni, con un 
merito di credito superiore 

alle regioni Lazio e Sicilia e 
di solo un livello inferiore 
rispetto alla Lombardia». 
«La conferma del prestigio-
so rating – ha aggiunto l'as-
sessore – riflette gli apprez-
zabili risultati di bilancio 
della Regione, il percorso di 
riforma della programma-
zione e della spesa codifica-
to nel Bilancio 2008, il sup-
porto finanziario da parte 
dello Stato e dell'Ue, e il 
modesto livello di indebi-
tamento, riconoscendo al-

tresì l'impegno dell'ammini-
strazione regionale nel por-
tare avanti il processo di ri-
strutturazione e riorganizza-
zione del sistema sanitario». 
L'andamento futuro, secon-
do Moody's, potrebbe essere 
condizionato alla luce del 
probabile cambiamento del 
contesto istituzionale (fede-
ralismo fiscale), sebbene 
graduale, che potrebbe im-
pattare negativamente in 
regioni economicamente 
deboli. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


